Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



IL TlififilO IN ITILI! 

SULLE ORME DI DANTE 

r£ji ij rBimj rO£r> 
PDBBLICiTO II) ITALIAHO 



m 



TKETISO 1641 

e^ ^M/« «d /ir ^to^ttetà 3t G. A. Molbsa 

COI nn H laiiTcìsco Anuciu 



Oifkof 

OharloB Miot Kórtou, 






I 



» 



• * l 



merml Deus esse videri^ 
Carmine complex»»s tevraSy mère^ sidera^ manes. 



V •*. » •' \ ' ■* ■ ■ '■ 



' f 



4, .1 . i «. » ^ > 



ALL' INSIGNE 



ATENEO DI TREVISO 



IL3U0 



^OCIO OADIN^mQ 



FILIPPO »€OLAEI 



A TESTIMONIO 



DI RIVERENZA ED OSSEQUIO 



O. C. D. 






Onorate Valtiàsùno Poeta. 

IlIF. IV. 80. 

Jl veder Umto non surse il secondo. 

Pah. X. 114. 

Ji^Mra jaè ìeké fmtea ià Ungua tl^itr^, 

Puro. VII. 17. 




La presente edizione viene posta per la proprietà 
sotto la Salvaguardia delle Leggi i^igenti^ anche in tutti 
gli Stati Esteri Italiani che aderirono al relatis^o Trat- 
tato^ essendosi adempito a quanto le medesime leggi 
prescrivono^ motivo per cui si riterrà in contravvenzio- 
ne ogni esemplare non parafato colla sottoposta firma 
delV unico Proprietario. 




AVVISO AL LETTORE 



JKicofdbnaio « sao teai^ i piiMìiidi fa|^ tk/^ 
mA 1838 FA. &. del virlMsiMun IWMipe 4U^ 
mmm ài Smtomn via|^b amdituieBte ni JtalMiy x« 
die in FiMiuie fa aimovenlfi Mt^lHMMte-fiMi.^ 
Aoeadaniu» della Or«eea eone y e| ^ ehe eeM» S 
iHNMdi JlUefe wreirm fiitto dene alla dalla AleanfM 
di ima iuiOT»tradiui(netedeaea, vcvaaper^veieo, ddk; 
AMm CaiiKpdfa di Dairte AUigliiflri, eoa illMtn* 
Ami atoriahe di aiagolage iipertaMaaj di wnmamAd^ 
afppmte aMaaaplenU eme di Lm gtliedei Utm^mMlà 
signori fVUUj Rannegeiaer^ Strek fu$$^ Jktmke aec.^ 
ami è meraTÌ||;tia^ éke oggiarai oi^ pavam^gaaM^ daUa 
Gemama epen, cke, apeeialmaBla ìm oggetto di ara» 
dimiem^ e di storia, emniara qMlk dagl'HaUèm ralla 
diligeoM ed inatarnsahiUtii deBe ricefdme degli etodjj 
ebi qonti dey'eaaeva pvoemrata la 
IdKgeraa del Peemar Saeto. 

Ed una di toli opere è appunto ^oella^ fAmlk 
àtr^HMj grande! amieo di JUnlefe^ ataaqpata a 
Vieadrnall'amio aeena, e ah^io^i» onera di pw e rat 
tara raoata in itaKano oon nato. 



È dessa appunto la descrizione di un Viaggia 
fatto in ttaRa sulle òrme dt Dante èsl' i^. Autore, 
ehe nel genere di'quesfo lavoro seg;uiva quelle deU^ il- 
lustre prof, parigino J. J. Ampere , e verificaYa , 
forse senza saperlo, il voto di due nostri valorosi 
scrittori il fu eh. prof. Qmrico Vùnani^ ed vigente 

la|{|a^;dct|le8Mi;S.odkiMrdo4^Yeaiio^i q^^ 
psLjméoi £mb fdal dWttB^ che. lasse. £iflhsi .um Vii^i^psi w 
I^Iwiii»toe«plìguk Mlm Mmnà CmumXm/e ndU 
ItotikHmuèi&tóHpmiEMljéU^'iimheiùej niiiggid che mre*'' 
M jitgwirf urtÉrf iliar mik B'à,éìà.m¥9B9Jt iidUtaiginve 
fìé»3a'jmdrr ltali*5 fi — pAdfesara^ pia rtsaafcnHInMtnJii 
'AéMÀìi kstfilvs^le a#cUWtÉri^ fc iipiuÉi i fa hulfc 
f^àsÉti^yÌB: j§K^ànik 3mtmt^ éàk wtfii «Iihi |«»uK 
itellf'>rtieo;ii^ptt aattjÉbof :»>4 W:.MimmtittiSàilL 

Miip#nHk{ aduin|ue ben di leggieri^. Ae'ofgm 
«radili « in^ péiiÉma iifim di hmm gvrad» « nikf 
a li JuMP !BW cr,f dlniiÉi^t aMie oeAgk»iote c•■ wi ■o v 
y^^liibpihe)qMiBH«' jK^J^mfe,. omAa per rcudepe' uft 
<ui a |f gié^nfcèaiif refco. dt auonpalg. riaònesoè—» «Ha 
dotta, industre ed elegante; &tioa «MVarudiÉB Alai* 
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in fatto alquanti oggellSiOi0apiai.ÌkicyasÌBnnk«^i# 



iia me ris^ardati aott^ altro punto di vista ^ così mi 
feci premura di qua e là ag^g^iungere quelle Ploterelle 
che riputai meglio contribuire al mio scopo, e che 
qui tengono luogo soltanto di quel discorso, che 
strada fiaicendo avrei fiitto io medesimo con Teééorù 
Helh e che è naturale che facciasi con quegli al quale 
ti fili compagno di viaggio. 

Yi^ Appendice finalmente ho trattato un ài^gfo* 
mento, che non è tanto lieve quanto per alcuni si 
stima, e che spero resterà definito una volta per 
sempre con generale concordia sì, che da tutte le edi« 
zioni e da tutti gli scrìtti sia sbandito in perpetuo 
queir abborrito errore di lezione nello stesso cognome 
di Dante, che, se non è tolto, mantiene, compio penso, 
la pili grave e detestabile ingiurìa, che sia mai stata 
recata, o recar si possa alla memoria di lui. Fosse 
anche solo il pericolo di avvalorarla, non lo si do- 
vrebbe attentamente fuggire ? 

Avviso per ultimo, che la prima traduzione affatto 
letterale del testo tedesco, sulla quale ho poi appron» 
tato io quella che qui presento, la debbo al mio caro 
e stimatissimo amico JSoh. B. de CU, quale non mi 
permette dire di più. 

Treviso addi 1. giugno 1841. 

F. SCOLARI 
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Bisogùa restar fedeli alfa fi&erlia ra onta a certi liberali ; 
bisogna farsi ad ammirare i poeti del secolo di Luigi 
XIV in onta alla stessa solennità con cui proteggesi la 
gloria loro. 

A tal modo anch'io persevero nell'amore per Dante, 
quantunque adesso in Francia, in Germania, ed in Italia 
si ammiri dovunque sino al fiinatismo, a tempo e fuori 
dì tempo, il creatore della DiV/na Commedia, opera che 
sessant'anni addietro non^ era quasi letta da alcuno (i); 
e però trovai necessario premettere questa mia profes- 
sione della fede che mi condusse a venerare il grande 
AUighieri, e che, realmente per vero senso di devozione 
al suo genio» mi fece intraprendere per ben due volte un 
inhggÌD« quaardi peUegfìno, per tutti t luogbi chi' eijrese 
celebri co^suoi veni* . . ; a 

Io Io seguitai passo paaso par le cUti i^ ^ui v(sse » 
aelle siontagne in cui aiidava err^wdo, pei rifugi che lo 
accolsero, e sempre colla guida del suo pee^a* al qu^l^ 
CIMI tutta la foraiadeU'^fBlmak ^ co» ogpi apmxuf^^H' in^ 
lelletD» alfid» hen anche i ricordi della Sua vita • ed ^^ 
ciii si' trova del pari la sua confessione^ che Un' enc^clo-) 
pedia ben eslesa. 

Qualche volta ho trovato l'aspetto dei luoghi qua^ 
dbrers0» onde, invece che restar sorpreso della. egua^ 
gliànza» lo fui del contrasto. £ tutta volta di quando in 
quando le scene della Datura , e i monumenti dell' arl^ 
che Dante considevalva» diedero all'opera di lui Fimpron- 
IO della pi& sorprendente eàattezsa. 

Al cospetto di quei dintorni e di quei monumenti^ 

. (t) £ (pieft» hm, preoUameote fero pel tempo corio datt' «i» di HoHìti: 
(1689) « quella di Varano (1730) ha servito tanto più • daciuneatara , 
che nel solò e vero studio di Dante ella h posta la salute delle italiaiM 
fcRére, questo essendo il' termometro dei teri progressi nostri si nella linguay 
i9sii ^nA' Imoii -giislo* . •■/ 
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Mofiéoiitsittdo rorigioale col quadro, il via^iatore rtMt 
•ommoaso dal più rivo ^entimefito ai pel melodo cbe 
^tta iDaestrìa d«l pittcnre« 

Viensf per cosi dire a sorprendere V immaginasioné 
del Poeta in queir atto mistenaBo» ed in qneir istante 
medemmo nel quale la verità ti pose in atto di crea» 
rideale« 

Or fa Divina Commedia piso essere coneìderata da 
iMvi lati: la sj pud risguardare kt astratto quale una di-* 
{Mfura della vita umana , e rispetto al Crisiìaneaìaso 
ooofie un' intTodoìsione alle verità divine. Nel sisieiua 
teologico, seguito in questo prodigioso poema, si piio r»» 
eeotìtrare la verità del sislenia cke Ozanam giovane 8Grit4 
iore eon grand' ingegno ed abilità riprodusse (&); si può del 
pari studiare in essa la storia del tempo» come fecero, non 
^a guari, JRur/^ie/ nelle sue memorandeljesioni ie Leizor- 
mant nel nuovo ed applaudito suo Corso; si può Ira* 
Ocnrar finalmente tutto che si trova d'estraneo io questo 
tmÉplteatb lavoro ; ma bisogna occuparsi invece di 4}Uol« 
lo che è personale,, individuale, locale; dappi^chè Ila 
^esin di Dante combina del tutto V universale col par- 
ticolare (3). . 

E per averne una viva quanto perfetta idea, convien 
trascorrere dall'un all'ahco di questi punti di vista ; e dopo 



(3) V. Dante e la Pitosqfia del secolo Xttt. fii A. Pi Ozanatn. Parigi 
1839 in 8. -^ Opera 9etidistiiiia , 6 di ben sana dottrina. 

(fiy Meprita n quello lupgo d'esgfre regisfcraUi la pari aentcnai ch4 det- 
tava su di ciò, opD ha guari, un' illustre scrittore : „ Nel bene unire e giù- 
stamente temperare la rappresentazione della parte immutàbile assoluta 
coH' acndeotale sensibile c/mp!rica delle cose, io veggo il maggior pregia 
df ogni op0v» blieraria. Fra i poeti quagli cho seppe mtg^o d'pgpi.aliso 
coBgiaogerle nei suoi Tersi, è per me Paole. Egli k 'A poeta di tutte lo 
aasioni, nel mentre che è in grado eminente quel dell' Italia; egli à il poeta 'j 

di tutti i tempi, meutro* che io grado eminente i qnello del suo „ ( Bian* 

i, i/kmt, éU leu. p.^9>y 
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rlnm$9o in pìeèì, còllo studiò del divinò Poema, Tedifiii^ 
teologico innalzato da Dante^ e quello pure della vita ' 
politica ch'egli si al vivo descrive; è allora che dob- 
biamo darci a vedere come egli vedeva, a vivere co* 
nle egli viveva, ed a metter il piede sull'orma eh» 
fu lasciata' dal suo* Per tal modo si arriva al Genio di 
Dante non solamente in quanto alle idee ed alla atoria 
diel tuo sècolo» ma bensi in quanto a renderio vivo, fa- 
miliare, e non più antico, sino a cangiare per dii^ cosi la 
cosa passata in cosa presente. 

Egli è davanti agli oggetti che lo animavano, eh» * 
si comprende, e si gusta intimamente la poesia di lui: 
la quale oosi presentasi a noi come un fiore sai suo m«« 
desimo stelo, colle sue proprie radici, colle sue stasa» 
foglie, col suo medesimo oleaso. 

Certo è, che, posta anche da parte Futilità» hanvi 
grandi attrative a pellegrinar in tal modo. 

Lo scopo d' un viaggiò £itto cosi a riprese, e cosi a ' 
riprese narrato» raggiunge una maggiore importanaa» non' 
disgiunta da un carattere di novità. 

Dante è una mirabile guida per le cose d'Itidia^ 
Y {talia un bel commentario per Dante. 

PISA 

Un viaggio, quale il nostro, non avrebbe potuto co* 
minciare da altro migliore luogo che da Pisa* 

Pisa ricorda Ugolino , e quantunque non sian pi& 
quei tempi in cui dell' intiera Divina' Commedia non 
si citava che V episodio di Ugolino e di Francesca di 
Riminì, ed in cui il resto del poema si teneva conoe bar* 
baro, né meritevole dello studio di persone di gusto ; 
pure la storia della pena inflitta al Signore dì Pisa me- 
riterà sempre d' essere preferibilmente considerata qual 



i3 
hifigo ammirabile del poema di Dante, ed uno di quelK 
mke non sarà mai possibile dimentiGare. 

Ho cercalo il luogo dove il tragico fatto è successo» 
e che Dante epilogò in una corta e spaventevole narra- 
aione». nella quale invece. Gerstenberg occupò cinque 
Atti r-r cinque atti in un conflitto di morte! 

Su di ciò la tradizione conservò ad una torre di Pisa 
ìloomei che Damte appunto le dà, quello di Torre dellm 
Funusì torre peraltro che (HÙ non esiste» Pur eli' è for- 
tuna pel viaggiatore che sia cosi. 

Che se egli volesse raccapricciarsi al cospetto di tal 
rovina, glielo contrasterebbero gli antiquar] ; dappoiché 
gli. uni trowino questa torre sulla piaasa dei Cavalieri 
altri all'opposto in un sito davanti alla vecchia casa 
comunale» ond' è che fra tanti dubb) si dovette lottare 
assai prima di assegnarne il sito, che Ip fu più eh* altro 
per e£Fetto di qualche interna, emozione^ del cuore. 
Adesso» . non esistendo più torri » la coscienza del viag<r 
giatore resta tranquilla (4)- 

Ma qui nuova causa d'oscurità ed incertezza. Geiie- 
calmeÀte credevaai, che la &me avesse condotto questo 
ìnfeKee Padre, a saziarsi colla carne dei propri figli* 
Quest'ansi. i l'idea che prevale, sensa che alcuno valga 
#.dame esatta contezza, o tal prova che possa avvale-* 
«are. il racconto di Dante. Ciò in fatti appartiene ^ a 
quelPorrore' stesso che genera il fatto, e che molti assai 
mtl voleptieri consentirebbero, che fosse tolto. NuU'ostimr 
te niente è meno certo di tale supposizione. 

I commentatori di Dante la pensarono variamente, 
ed è singolare la tenzone che ne sorse fra i due distinti 

professori deirUniversità.di Fisa, Rùmini e Carmignani. 

• ■ • . " •. t' 

- - (4) I« mmm serìtio co*) prima eh« il.^of. Rosìai McenoMse dorè, « 
parar» il> asio iagagaoto a dotto serittora, fotta patta la Totre della Fmm»^ 
4i eoi ansi egli crada arar ditcoperto la fondamanta tuttora asittaoù (if, 4)* 



Atabidue ftotagotritti, t ad tin tempo acnici, diBpiitMimo 
vivamente» ma cmi tutta cortesia» aensa laieiani coà^ 
vincere $ come d' ordinario euccede fra letterati. Oom* 
liatterono tiUtavolt^a «etisa sdegnarsi Vtm^ eolValtsof 
e -questo è quello che non avviene si di frequente. 

In Fisa b^ trovato li Factum di Carmignani, eli 
iti questo egli ammette, che Ugolino eiasi dbato di oame 
nmana. Quanto a me^ se osassi di mettenni fra due ìmU 
tatori cosi gagliardi, mi unirei all'opinione di quello^ xhm 
non vuol vedere in Ugolino un canibale (5). . 
Poscia più che il dolor potè il digitmo. 

Questo verso parmi d'un senso assai naturale» in 
cui si trova una profonda amareasa pensando alla mise* 
ria della nostra natiil'a : ~- il dolore non vahe a tarmi 
di vita i bensì la fame. Infatti si muore ben piàepetsa 
per questa, che non per quello. 

Or una meravigliosa, e poco conosciuta, ttaduaione 
di questo orribile episodio, sta in un bassorilievo di 
Mìchielangelo, che io vidi a Firenae nel palaAO dèUn 
Gherardesca. ? -. 

La fame è rappresentata da ima vecchia laida, idia 
s- aggira in aria sopra lefigure dipintevi in atto di mostrare 
ad Ugolino i tre moribondi suoi figli. Il padre ancor in 
piedi si sostiene con una mano, e ooll'altra preme leau0 
viscere, mentre guarda in viso la formidabile sua^ile)i 
mica. La posiaione di uno dei figliuoli, cheguarda 
fmtello a suoi piedi, segna una espressione la pili c< 
movente. 



(5) te Dante 'appunto non imòfe né nna co«a, ni l^alUra. CgÙ , coinè m 
làllo ék f nmOMc», Ètnùdm quel di U^oImIo eoa am /atfcasfUM^ éàm mam 1^ 
pìii la là Hi qnnlo & permesso ali* arti belle ed alla poesia di rapprese*- 
ipre^ ciò «ke ho diaioalrM9, ^ pvotuto «opf speroi iieUi| aie Jalter» R sttipq»» : 
PM9 jfkna a $mitm òutOgtma M p. 76 dpi C. XXXilf MiUif-TH^ 
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Etfi f)ur r Amo» cke « Unto onora Toigé )o »giurd# 
«Itrove» edattcfae Tidea di ciò la si tmva in Daniel 
il quale ndla sua collera coutro Pisa si volfa air Anioi 
« Io eccita ad annegare il popolo, che non si oppose a 
lanla barKarie. 

In questo proposilo ho potuto avere una nuova prova 
ifàV esatteasa del gran Poeta anche in Geografia. 
Neir apostrofe sopra indicata egli esclama t 
Ahi Pisa vitupero delle genti 

Del bel paese là , deioe i7 si suona >* 
Poi che i vicini a te punir san lentia 
Muovansi la Capraja 6 la Oorgona , 
E faccian siepe ad Amò in su la foce ^ 
Si ch\egli annieghi in te ogni persona. 

(f!np. xx3tni^79)*^* 

A ehi osservi la carta topografica, quest' idea pud 

sembrar alquanto biszarra e stiracchiata ao)BÌ che no ^ 

dappoiché r isola Gorgona è alquanto lontana dalla foco 

A^r.Amo. 

Ed appunto cosi pensava io medesimo, quando final» 
«sente volli salire sulla torre di Pisa da dove amtniranda 
la prospettiva che la Gorgona presenta , notai che per 
Msa l'Arno vien a sembrar come chiuso. Compresi pe^ 
^ inaniera quanto naturalmente potè venir a Dante un 
peastero^ ohe sin allora mi sembrava ben singolarof 
cosi la &ntasia di lui r<estò giustificata dalla veduta nta 
fmipcia. Egli infatto vedeva la Gorgona non gii dalla 
predetta torre ^ che allora non. esisteva» bensì da una 
4i quelle tante , che difendevano i baluardi di Pisa. 
Questo fatto sar^ sufiBciente per persuadersi quanto imr 
portino anche i viaggi a ben intendere ed interpretar 
un poeta ! 

Un commento d'altro genere lo trovai si^Ue m^c^ 
d'una chiesa di S. Giovanni, piccola città tra FiréisBè 
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, ftd Areno. Vi si trora una ^ptde ài nicchia, ed in essa 
Hm cadavere ritto e disseccato, con braccia incrocicchiata 
e compresse al petto,, e coii bocca aperta, quasi mettesse 
un gemito di terrore. Si ve^^e. insomma che quell'infe- 
lice vi è stato murato vivo, e forse per un errore non Suo. 
Egli cesso di vivere come Ugolino, ma più presto, per- 
chè aveva minor aria al respiro, e con meno di dolore 
perchè era solo. 

All' ingresso del convento di S. Francesco in Pisa 
si mostra una pietra sotto la quale furono sepolti Ugo- 
lino, i suoi due figli , e tre nipoti. 

Il Poeta non gli diede nel carcere che i suoi figli. 
Questp sublime Poeta non poteva occuparsi nelle parti- 
colarità delle diverse gradazioni genealogiche di fami-> 
glia (6)» e preferi quindi ingrandire l'orrore che infonde 
il fallo dell'Arcivescovo Ruggieri. L'odio, che non si 
limita ai primi gradi della discendenza, oltrepassava 
nella vendetta la brutalità propria delle &zioni. 

Quando io visitava i vari siti del convento» dova 
queste innocenti vittime giaccion sepolte colla vittima 
colpevole (non dovendosi dimenticare che Ugolino ri^ 
dusse a schiavitù la sua patria, e fors' anche la tradì ) 
tutto mi appariva intorno silenzioso, sereno e brillante. 

Una luce meravigliosa spandeasi sugli aranci» che 
atanno nell' intemo del convento stesso. Un chiostro 
circuiva la amena loro verdura , ed il rosso campanile 
di S; Francesco maggiormente risaltava sotto V azsurra 
vellutata volta, del cielo. 

. Io rimaneva, in questa .compreso dal senso di ri- 
Terente contemplazione della natura , e da quello di 

(S) i da BOUrfl , ohe rupetto al padre ed all' aro la parola italiana 
JlgS torna egaalaieate vera, come h ia latino, e nel lingnaggSo legale. In 
|ttli.Aa9elniaCGÌo era an BÌpote; Gaddo un figlio, {inf' e. XXXIII. v. 6o. SS \ 
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non minor avversione agli eccessi degli uomini. II 

mio piede stava sul sepolcro di Ugolino ; il mio sguardo 

si divideva tra gli aranci ed il cielo. 

Un solo pensiero combatteva queste sensasioni » e 
dicea tra me stesso: Tante crudeltà suscitate da passioni 
politiche hanno pur dato origine al più celebre capo 
d' opera dell' arte poetica l 

Cosi avviene che V arte consoli la vita ; e sarebbe di 
stupore che nel campo santo di Pisa, in questo museo 
del medio evo, niente ricordasse il grande Poeta di 
queir età. 

I contemporanei, od almeno non molto posteriori, 
dipinti di Giotto^ d^Orgagna, e di Benvenuto Gozzoli si 
vedono animati dal genio di lui. Spesso eccita in essi la 
rassomiglianza , e questa accenna all' eguaglianza dei 

Sensieri — Talvolta va tant* oltre, che si potrebbe cre- 
erla imitazione. 

É impossibile in fatti non riconoscere nei dipinti 
a fresco dell' Orgagna rappresentanti l' Inferno , i 
quadri del pennello di Dante. 

Vi si vede Satana, che divora tre cadaveri umani, 
già per metà sepolti nella sua gigantesca strozza , e lo 
stesso perfino il numero delle vittime. 

In Dante son desse Giuda, Bruto e Cassio, unione 
che a prima vista sembra stravagante , ma che non la- 
scia questa impressione subitocchè si ricordi il politico 
ed istorico sistema sulla Monarchia ideato dallo sban- 
dito Guelfo, quando divenne Ghibellino per giustificare 
le sue nuove immaginazióni (7). 

(7) La vita politica d'i Dante ( uomo di stato, che visse tra la più accan- 
vita tolta delle due fazioni ) lo raTncìaò talrolta per necessità di circostanze 
« per maturila di consìglio, anche a quella, che, sebbene opposta al suo intimo 
conrincimeoto, pure se gli mostrara per qualche texnpo inclinata a uon con* 
traddire aft'aito al fine di lui. Ma questo fu se.npre uno solo : ìa Rettitudine^ 

2 
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Per esso ei dice quasi egudi in santità (8) e tutti éixn 
derivati da romana fonte nell'ordine delle potenze ter* 
rene^ da un lato il Papa nello spirituale qual erede di 
S. Pietro e Vicario di Gesù Cbisto, dair altro l'Impe- 
ratore, erede di Cesare e Vicario di Dio nel regime 
temporale. 

Sotto questo punto di vista gli uccisori di Cesare 
erano tanto colpevoli verso il genere umano» quanto Io 
furono i sicarii dell' Uomo -Dio (9). Ecco la profonda 
idea di quella singoiar unione» che altrimenti parrebbe 
aver dello strano. 

.< Quando Orgagna cacciava nelle fauci di Satanasso 
tre condannati , altra idea aver non poteva che quella 
d^ imitar Dante, cui infatti copiava in questo suo dipinto 
a fresco del Campo Santo. 

Ivi appunto vedonsi le bolge, e le grandi bucbe ro« 
tonde nelle quali l'autore della Divina Commedia in> 
ilierse le varie specie de' suoi condannati. Ivi una figura 
decapitata che, come Bertrando dal Bornio, tiene la sua 
testa sanguinente pei capelli a guisa di lucerna; comune^ 
ma terribile, espressione piena di esattezza pittoresca, e 
che porta fino all' evidenza il quadro» che Orgagna non 
ebbe ribrezzo di rappresentare. 

jb |>er essa I» prosperità eterna e temporale de^sueì. Gest gli fu MÌO acretsi 
mai sempre fatto parte per se stessa ( Par. XVII. 33. ) ed aver confessato, 
che, A. votER DIR IO VERO, Ogni discordia doveva acqu^euurst in una Teritk 
sola, superiore a tutti i consigli degli Bomitii, perchè volata e preslabiUt» 
da Dio (^Inf. CU v. 21). 

(8) K la naia stguente, 

(9) Temerei che 1* osservazione, vera neU» sostanza, eccedesse na Gmiti 
deir espressione. La mente di Dante, e la stessa parola di lui, sta scritta sì 
nel Poema che nella Monarchia, In qneUo Gioda è posto nel mezzo fra 
Bruto e Gasùo con pena Tnaggiore (^ Inf. e. AJULLY v. 53 ) ; in questa V nl« 
tJme parole conchìadono coli' inculcare, che V Imperatore deve al Punire 
la riverenza, che al padre deve il figliuolo. — * Si paà dir meglio o 
di più ? 
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Del resto questi non è il più rìóbarcbevole quadro a 
' fresco nel Campo Santo di Pisa, e lo si vede manife* 
stamenté ritoccato. 

In Firenze, nella chiesa di Santa Maria Novella, tro- 
viamo di nuovo lo stesso Orgagna dipingervi a fresco 
un'intiera facciata ancor più perfettamente sul disegno < 
di Dante. 

In un altro quadro del Campo Santo Buffalmacco 
ha rappresentato V emisfero in nove circoli secondo il 
sistema di Tolomeo, sostenuto da ambo le mani del Re- 
dentore, la testa del quale si eleva sopra l'ultimo cielo. 

Una pari connessione tra le idee cristiane e quelle^ 
di Tolomeo forma appunto il fondamento anche del 
Paradiso, il quale mano a mano s'innalza da pianeta* 
ITI pianeta e da verità in verità fin al principio del moto 
universale, dove arrivalo, eccolo già vicino alla suprema 
manifestazione dell' Ente divino, e della Ss. Triade. 

I diversi gradi della cristiana contemplazione sono 
dunque disposti anche in Dante secondo i differenti cieli 
del sistema astronomico di Tolomeo, i quali girano 
sotto le braccia di Cristo, che sta in atto di osservazione. 

In tutti e due i quadri eguial fu^one d* idee cosmolo- 
giche e di pensiero teologico, il pittore niente toglie 
dal poeta: ambidue sono egualmente animati. 

Per tal modo Orgagna fa prova dell' influenza che 
la poesia di Dante ebbe ad esercitare suIP arti italiane, 
e Buffalmacco, che tanto la Poesia, quanto la Pittura , 
risentivano tal volta gli stessi influssi. 

Ma, prima di lasciare questo museo di monumenti 
sepolcrali, dobbiamo salutare in nome di Dante anche 
quello dell' Imperatore Enrico VII , di quell' infelice 
Enrico dal quale egli attendeva quanto più la bollente 
anima sua poteva sperare , il ritorno in patria , la ven- 
detta sopra li suoi nemici , il trionfo delle sue idee 
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politiche; di qxieìV Enrico al ^lUiU eoa parole, cbe da 
Isaia sembran tolte » profetissava nuove vittorie, e che 
in queir Italia , dove ansiosamente era atteso» veimm 
soltanto a morire! 

Vi ai vede il gramo Imperatore , ohe alaa un pò fl 
capo» e pare cbe indamo si sforai a farlo » e ricada per 
debolezza. Cosi il suo sepolcro narra la vita sua. 
' Cerca egli con pena di rialzare V Imperiale Maestà, 
ma il suo tempo era passato, e si potrebbe dire, cbe si 
sentiva ancora stanco degli infelici suoi tentativi* Semr* 
bra cbe dorma inquieto, e cbe perfino in morte noa 
sappia adagiarsi 

Diceai pòi cbe nella sua bara sien&i trovate le sue 
vesii d' oro, che tosto andarono in polvere. Tal' è V ima- 
gine del suo destino —^ polve di manto imperiale. Ecco 
quanto gli rimase de' suoi piani» e delle sperante ghi- 
belline di Dante. 

11 Battisterio in Fisa» più recente del Campo Santo ed 
anche della Cattedrale» conserva nell' intemo le traccie 
della sua prima instituzione. È desso destinato al bat^ 
tesinio per, immersione. 

La figura del bacino battesimale illustra un passo» 
ael quale Dante si giustifica d' avere speuato uno dei 
fori o pozzetti per salvare un fanciullo» cbe stava pei 
annegarvisi. {In/. XIX. ao). 

Anche in questo infatti vedonsi diversi fori » dai quali« 
senza spezzarne le pareti» sarebbe difficile salvare un 
fanciullo , cbe vi fosse caduto. 

Invece nel Battisterio di Firenze niente si trova 
adesso di simile, quandoché quello di Pisa, meglio con- 
servato deir altro, può giovare a ben intender il verso» il 
quale» senza questa maniera di spiegazione» offrirebbe 
una difficoltà» cbe i commentatori non sarebbero in gra* 
do di superare. 
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Ai eratli ammirabili della poesia di D;lnte at)p«>rtienà 
quel rispetto eh* egli dimostra pei sapienti pagani , uial- 
grado la rigorosa sua ortodossia. In fatti egli ha collocato 
in Paradiso i due gentili Rifeo e Trajano, e del suicida 
Catone fece il custode delle anime nel Fuigatorio. 

Egualmente egli chiama Aristotile maestro di color 
£&e ^a^no/ breve, ma sublime elogio. Ben eravi nel 
medio evo più tolleranza che adesso non si suppone. 

Che l'anima di Trajano sia salva, questa non era 
invenzione di Dante ; bensì opinione generalmente 
adottata, e che nel secolo XIII diede motivo ad un 
Decreto del Magistrato di Roana pella con9ervazione 
della Basilica Trajana. 

Aristotile poi ottenne la gener€Ae venerazione. In 
nessun luogo per altro « ne in modo più straordinario 
fu onorata la sapienza pagana « quanto in un qua- 
dro della chiesa di S. Caterina di Fisa , del quale , 
mi sento francato a parlare in quanto che S.Tommaso, il 
protagonista, è il vero maestro della teologia di Dante. 

Quivi S. Tommaso siede in posizione d' uomo che 
medita , quasi attendendo a qualche astrusa questione. 
Cristo, gli Evangelisti, Moisè , S. Paolo stanno al 
dissopra. Ai due iati del Santo, ma più in fondo del 
quadro, si^nno Aristotile e Platone, che tengono aperto 
un libro ebraico. L'Eterno pende dalla sommità del 
quadro, e raggi d' oro partono dalla sua bocca, e si 
fermano sui Dottori della prima chiesa, i quali li riflet- 
tono su S. Tommaso, dalla bocca del quale ricadono 
suddivisi ìli gran numero sullo stuolo dei Teologi. È poi 
singolare, che due dei medesimi raggi, dalle labbra di 
Platone e di Aristotile, ascendano ed arrivino sino al 
Santo. Espresse cosi il pittore, che la scienza umana ave- 
va potuto dar qualche cosa a quel Santo , eh* era pur 
V oracolo della cristiana Teologia. Nuli' ostante il trionfo 



in 

della iFede sulla filosofia profana doveva esser egresso, 
ed ecco a tal uopo prescelto y^c^c^ero^s il famoso commen^ 
tatore di Aristotile. 

Il medico Avverois^ della cui scandalosa filosofm 
prendevano sdegno i suoi medesimi correligionari Mu* 
sulmani, mostrò una tal quale tendenza al materialismo, 
bnd' è che rispetto alle sue stesse massime anticristiane 
s'ebbe un numero non tenue di libertini. 

Petrarca inveisce molto contro coloro che trascurano 
la Sacra Scrittura per le opere di Aipvérois* Per ciò 
upptmtonetquadro della chiesa di S. Caterina giace egK 
ài piedi di S. Tomipaso» quasi oppresso ed appòggiat(V 
sul gomito qual chi medita la propria sconfitta. Al suo 
fianco vedesi per tèrra un libro due volte piÀ grande 
the quello d' Aristotile e di Platone, 

Quest* è il «commentario di Ai^verois sul primo di 
detti filosofi» opera veramente estesa per cui (^Iff/i IV. 
1 44* ) è scritto : 

Avverois che il gran commento feoi (io) 

LUCCA. 

Da Pisa a Lucca si giunge per le falde del monte' 
S. Giuliano ; quel monte che impedisce alle due città 
di vedersi : 

Perchè i Pisan veder Lucca non panno 
come dice Dante col solito della sua distinta geografica 
precisione {In/. XXXIII. 3o). 

(io) Noterò tat^^volta, che 1* epiteto grande nella Itnsaa nostra^, ed 
in questo verso, serre al doppio senso sì d'encomio pel merito del com- 
mento, che di censura per la ponderosa sua mole. 

Sali* importanza poi di questo Commento e di tatto le dottrine filoso» 
fiche, che Dante ha derirato dagli Àrabi sì nella Di/fina Commedia che nel 
Convito^ merita di essere consultata 1* opera : Specimen Htstoriae Edoardi 
PocockL Oxoni i8o6 in t\, libro del rissimo, e molto giovevole a ben couo« 
scere le prime origini dello spirito fiio.^ofico del secolo XIll. 
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Lucca giace in mezzo ad una deliziosa campagna; 
ned* avvi sito più fresco ed ameno che i dintorni di 
Lucca. Egli è in mezzo ad un mare di verdura^ circon- 
dato da monti di sorprendente bellezza» che sorge questa 
città, i vecchi bastioni di cui sono cangiati in un passeg- 
gio» che corre tutt^ all' intorno, e signoreggia la deliziosa 
campagna. 

Al tempo di Dante Lucca non era altrettanto pia- 
cevole. Quando il suo protettore ed amico Uguccione 
della Faggiola^ (al quale voleva dedicare il suo In- 
ferno ) (11) soggiogava Lucca, e ne veniva cacciato da 
Castracane (ilTrasibulodel medioevo di cui Machiavel- 
li è stato il Plutarco) quelle campagne non erano si ec- 
cellentemente coltivate come lo sono adesso; le viti non 
pendevano verdeggianti dall'una e l'altra parte delle stra- 
de, come viali di giardino ad uso di cittadino passeggio. 

Quel tranquillo passeggio non era che una mura 
cinta di torri elevate con bastioni ai fianchi. £ tutta- 
volta l'industria di Lucca era a que' tempi ben più- 
fiorente che non a' ^1 nostri. 

L'attitudine industriosa infatti dell'età burrascose del 
medioevo è cosa degna di osservazione. Le arti pro- 
speravano in mezzo agli assedj ed alle guerre civili. 
Quando Dante dimorava in Lucca vi si trovavano 3ooo 
tessitori. Vi si tesseva ogni qualità di stoffe di seta, ed 
era allora che i negozianti di lana di Firenze edifica- 
vano a proprie spese quella Cattedrale , cui Michelaìi'- 
gelo doveva portar invidia. 

(ai) L* argomento delle pretese dedicazlooi del poema di Dante atleade 
nuove e penose iada^iai. Me na sono occupato già da più anni ; e quanto alla 
Lettera mendacissima allo Scaligero, spero che se il mio amico Dott Ales-. 
Sandro Torri potrà una volta pubblicare le Prose di Dante^ che già. s' atten- 
dono sino dal i835 ( non è poco ) avrò meco iV accordo a&che li miei 
pregiati e dotti avversar] jiig, WìUe e Fraticelli, 



^4 

Fuor d' ogni dubbio. Dante scrisse da Lucca la sua 
dignitosa ed alta risposta sull' esibizione fattagli nel 
i5i4 (i2) di tornare in patria ( patria che egli vedeva 
per/in nei suoi sogni ) quando si fosse assoggettato a 
far un atto di emenda, atto consacrato dall' uso> ma cui 
l'alterezza del Poeta non poteva piegarsi (i5). Il finale 
in fatti di questa lettera respira un aria di grandezza 
antica: 

Egli è adunque questo il glorioso modo 9 per cui 
Dante Allighieri si richiama alla patria dopo P af* 
fanno dun esilio quasi trilustre? E questo il merito 
deli innocenza mia ad ognun manifesta P Questo or 
mi fruttano il largo sudore e le fatiche negli studj 
durate? Lungi dalV uomo, della filosofia familiare^ 
questa bassezza^ propria <f un cor difango^ cK egli 
a guisa di misero saputello e di qualunque senza 
fama si i^ii^e, patisca, quasi malfattore fra lacci, 
venire offerto al riscatto ! Lungi dalt uomo, banditor 
di giustizia, cK egli d* ingiuria offeso , ai suoi of 
fensori, quasi a suoi benemerenti , paghi il tributo! 

Non è questa la via di ritornare alla patria , o 
padre mio : ma se uvU altra per voi o per altri si 
troverà, che la fama e t onor di Dante non sfregii, 
io per quella mi metterò prontamente. Che se in Fio^ 
renza per via onorata non s* entra, io non entrerovvi 

(la) Dante nel i3i4 era in Lucca presso Ugaecione della Faggiuola, 
Egli stesso dica che il ano esìtio durò qsasì tr« lustrL Avera comiaciati> 
nel i3oo. (^N, A, — V. n. 16. ) 

(i3) £ l'alta penetrazione di Teodoro Beli mi concede par anco che non 
lo dooePO, Condannato iniquamente alTesilio ed alla morte, e pi& di tutto all' in- 
famia, come mai Dante il Cémtor della Badiudme poterà, o deverà confieotire 
ad ana forma qnolanqae dì transazióne ? A Aehe un solo cereo, che offerto 
•resse por tornar in patria, avrebbe attestalo perpetaamemo contro l'innocenui 
di lai In ponto d'innocensa e d' onore non arri laogo a transigere: honorem 
meitm nomini daboT e benedetta in eterno 1* alterezza giusta di Dante, che ha 
rovesciato per sempre tolto iliango deU'infamis sol capo dei suoi brutaK Beatici» 
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giammai. E che? Non potrò io da qualunque angolo 
della terra mirare il sole e le stelle? Non potrò io 
sotto ogni plaga del cielo meditare la dolce verità , 
se pria non mi renda uom senza gloria anzi dignO' 
minia in faccia alpopolo ed allacittà di Fiorenza? — 
Né il pane pure, io confido, verrammi meno. 

Passiamo a vedere un' amorosa infedeltà di Dante» 
verso Beatrice , di cui abbiamo la confessione da lui 
medesimo. 

Un dannato Lucchese^ che primo mormorava il nome 
di Gentucca, gli dice: 

Femmina è nata, e non porta ancor benda, (i4) 

Cominciò ei, che ti farà piacere 

ha mia città , come cK uom la riprenda. 

( PDBG. L. XXIV. 37-43 ) 

Pongasi attenzione alla delicatezza con cui Dante 
ha cura d'esprimere, che nell'anno i3oo» epoca della 
sua visione (i5)» quella ch'egli amava nel 1014» quando 
domiciliava in Lucca, portava ancora in capo l' orna- 
mento che addicevasi a giovanetta. Cosi egli determina 
r età di lei. Poteva avere appena i 24 anni d' età. 

Gentucca non era la prima che avesse confortato il 
bandito Poeta. Nel i3o6 era egli innamorato in Padova. 
Ben è penoso dover darsi alla scoperta di simili debolez- 
ze nell'amante di Beatrice» debolezze che interrompono 
V illusione ; molto meno per altro che la figlia naturale 
del Petrarca. Dante ad ogni modo aveva bene di che ar- 
rossire , quando l' amica sua dal seno della gloria , e 
dall'alto del celeste suo cocchio, gli indirizzava quei tanto 
acerbi rimbrotti. Ne doveva appunto rimanere smarrito 

(i4) Orqamenro del capo proprio deUe gìoTanù ( iV. A,). 

(16) V andacena del poema spetta al i3oo, epoca del priorato (/a 
seha ) ÌApiswie comiacìa nel iSoi, tempo del (iubileo {raggi dd pianeta) 
•rgomooto rilefantifeimo, che tratterò disteiamente ad altra occasioaa. 
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e starsene innanzi a lei a capocBino. ( Purg. GXXX' 
78.) (16). 

Boccaccio ha censurato con qualche forza questi amo* 
ròsi traviamenti di Dante, scrìvendo: Presso questo 
sorprendente Poeta la voluttà trottò largo spazio (17)- 

Del rimanente non so, se la parzialità, che sento pei^ 
questo Poeta a me sopra altri il più caro, m'abbia lasciato 
trovar a sua discolpa una sufficiente giustificazione. Dirò* 
tuttavolta esser certo, che la bellezza delle donne Luc«^ 
chési, od incontrate lungo la strada, o che ridenti vidi 
dalla finestra , colpivami ad ogni istante ; e nei miei 
coùipagni di viaggio l'impressione era eguale. Cosi 
commossi entrammo nella chiesa di S. Romano per 
ammirarvi uno de' più leggiadri dipinti di' Fra BartO' 
lammeo. 

La bella Maddalena ritratta in questo quadro rasso* 
miglia in tutto ad una giovane donna, che poc'anzi* 
avevamo veduto in una bottega d^i formaggi. Era quindi 

per noi deciso, che, se Dante doveva rendersi colpevole 

> 

(16) A questo passo l'illustre Tlagglatore mi farebbe iurito a troppo lungo 
ditcorso. Mi restringo invece a pregarlo di voler divider meco il convinciiùentOy' 
dw iti Beatrice gli fa rimbrotto non come donna, ma còme ukmiagine 
della teologia e della vita contemplativa ; non di aUii amori donneschi ( che 
sarebbe con poco decoro suo e convenienza del luogo) malamente seguiti , ma 
di abbandonato amore della soUtndine e degli studj per volger i passi per pia 
non P0ta, e seguir ómbre di bene , quali appunto le pratiche, e gli intricati* 
•ffiuri (^Jie&^a aspra e forfè) del secolo. (^Purg* e, XSX. 124. i35t)« 

(17) Le parole del Bocaccio (salva la verità del testo, di cui non ebbi, n^ 
avrò, mai fede, se nou si venga a mostrarmi l' autografo) sono queste : Tra co» 
tanta pirtà^ tra cotanta scienza, quanta dimostrata ko di sopra essere stata 
in Kfuesto mirifico Poeta, trovò ampiissimo luogo la lassMtrìa, e non solO' 
mente nei gioponi anni, ma ancor nei maturi. L'Aretino invece : Fu usante 
in giopinezza con giovani innamorati, ed egli ancora di simiZe passione 
occupalo , non per lussuria , ma per gentilezza di cuore. — Del rimanente 
»tt questa scabrosa materia io m'appello alle opere di Dante, dalla ì^ita 
ytiOifa (1291, di D. 25) sino al termine della D. G.; e delta Genàtcca poi e 
della Selvaggia e della Pargoletta non so pensar altro che d' accordo eoo 
Monsig. Dionisi. 



E* infedeltà verso V idolo della sua prima memoria, ciò 
non gli poteva accadere che nella patria di Gentucca* 

Frattanto toma difficile ad essere compreso come 
questa città, cui lo portavano tanto dolci inclinazioni , 
gli fosse soltanto ispiratrice di frizzanti scherzi ed offese f 
Vediamo in fatti che tra gli adulatori non s' astenne 
di notare un Lucchese della famiglia degli Intermi-' 
nelli (18). 

Chi ricorda i tormenti che Dante fa soffrire agli 
adulatori, mi (dispenserà dal ripetere, e concederà che 
Dante non poteva immaginare per essi un castigo più 
ributtante. 

Potrebbe essere che all'avere scélto un Interminelli 
fossegli stato motivo l'inimicizia di parte, dovendosi 
por mente, che Castracani (il vincitore di Vguccione 
dalla Faggiola, amico e protettore del Poeta) apparte- 
neva a questa stessa famiglia (19). Contro Lucca Dante 
vibrò del pari il verso satirico: 

Ogn^ uom c'è barattiere fuor che Buonturo 

(iJTF. XXI. 4t.) 

e questo Buonturo valeva un capo d' opera di birbone/ 
In ciò scorgasi la vaghezza che aveva Dante di far 
vedere cosi di volo, che, come sapeva scrivere una ter^ 
ribile satira, sapeva egualmente aggiungere ad un verso 
r acume dell' epigramma. Egualmente Dante annovera 
alcuni altri Lucchesi tra quei dannati, i quali sedus- 
sero donne altrui. 

Non potrebbe aver avuto in ciò causa alcun rancore 

(18) Non lascio perqneslo appunto di sperare, che la squisita penetra* 
none dì Teodoro SeH sariiper Yaloiare alquanto più i dnbbj di M. Dionisi 
•agli amori che si attribuiscono a Dante posteriori a quel di Beatrice, e sn quelli 
riferiti a quesra stsssa Gentucca. Egli ben sa che il Cantore della Viettitudine 
batterà il tìzio domnque lo troiata insolente. (//{^ XVIII. 122.) 

( 19) E luttar<»lta non dubito che la crìtica dell' iUustre Autore afloata» 
sera da Dante ogni imputazione ingiuriosa sulla base di mere induzioni. 
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di Dante contro taluno che lo avesse tradito, Sacendo 
passar ad altri l'affetto della bella Gentucca? (ao). 

11 Poeta» che sempre alludeva a ciò eh* era proprio 
d' ogni paese, non dimenticò neppure la Santa Zita di 
Lucca ^ la protettrice della città » e cosi pure il Santo 
Volto e le più distinte reliquie eh* ivi si trovano. 

Il sepolcro di Santa Zita sta nella chiesa di S. Fre- 
diano vecchia ed insigne Basilica. La storia di lei è il 
soggetto degli inni popolari » che intesi a cantare per 
le strade della città. 

Santa Zita è la Pamela del Romanzo ; una povera 
serva» il cui padrone voleva sedurre. 

Cosi nel medio evo ogni città d' Italia ebbe mi* 
glior protettore o protettrice in cielo , che non gli an« 
tichi i quali adoravano in ogni paese il genio del luogo» 
e la divinità tutelare. Minerva era la protettrice di 
Atene; Venere di Roma. 

Nelle potenze proteggitrici invocate a tutela dagli 
Stati Cristiani avvi alcun che di ben più commovente. 

Ora vi si riscontrano gli uomini ; bene spesso le de* 
boli donne ; talvolta ancora le giovani ragazze. Cosi in 
Palermo S, Rosalia^ la quale non era che una modesta 
penitente, che viveva in una grotta^ la cui festa si cele* 
bra con {sceltezza di pompa. 

Al modo stesso V umile e casta fantesca da Lucca 
divenne la protettrice di una guerriera Repubblica. I 

(ao) Mi coDcede fuor dì dubbio T illustre Autore, che alcuni per tal 
modo di argomentare e proporre viddero malamente nella Divina Cornine* 
dia la lista delle passioni privata e delle Tendette personali di Dante. Dante 
medesimo sarebbe per essi in una contraddisione continua coi suoi mani- 
festi ed altissiai sentimenti religiosi e morali ; e mentre la Critica escludo 
ogni interpretazione ohe non abbia prore certe a poter condanoaro 1* aatort 
d* un opera ; tutta la Commedia e tutte le massime del Conviio dtpoagona 
Aioatro la posiibiliik di tanto abbandono nel Cantore della Venta • dtlU 
'RnUiiudine. 



gvàndi e terrìbili condottieri d' eaerciti ael XIV secob 
Vgueeiome dalla Faggiuola e Castruccio Castracani 
81 chinarono davanti alla sua iouoagiiie. Easi trapassarono 
presto, e ì sepolcri loro non si rinvengono più nelle città 
niedesiiiie cui imperavano ; le ceneri di «S. Zita vi ripe- 
SMM» ancora, e Dante ne pronuncia il nome. 

Perciò che riguarda il Santa P^oha^ die si conserva 
in una cappella chiusa della Cattedrale» non bo potuto 
vederlo, sta in Ptstoja se ne conserva un y^r simile^ 
da cui è dato poter facilmente persuadersi, che l' origi- 
nale sia un Crocefisso venuto da Bisanaio di legno nero» 
prdiiabilmente antico assai , e fors' anche dell'ottavo se^ 
colo, epoca nella quale, come vien detto , Lucca deve 
aver ricevuto questa preziosa immagine. 

In questa età degli Iconoclasti molti di tali oggetti , 
portati da coloro che fuggivano la persecuaione degli 
inperadori Isaurtci, dovevano ai*rivare nell'occidente. 
Stando alle leggende ecco la storia del Santo Volto : 
Dep^ la mòrte e £ ascensione del Salvatore t Nie€h 
demo voleva per sua memoria /ormare P ejjlìgià del 
Crocejisso. Già aveva intagliato in legno la Croce 
ed il Corpo di Cristo, ma s* addormentò^ mentre stu-' 
diavasi di richiamare al suo pensiero i veri linea* 
menti del suo divino modello. Destatosi, trovò la 
Santa Testa compiutamente finita, e così per mana 
celèste venne perfezionato il lavoro di bit. 

Questa leggenda prende orìgine da storie apocrife, 
nelle quali si parla di Giuseppe d^Arimatca e di Nieo* 
demo. DesBSL tutta volta può esser antica quanto lo è il 
Crocefisso, ed aver avuto origine nel tempo delle per-, 
secuvioni contro gli adoratori delle immagini sacre. 

Accordare infatti ad un Crocifisso un' origine celeste 
valeva quanto disprezsare gli editti, che proscrive- 
vano le immagini figurate [ era lo atesso che dir agli 
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Imperadori Iconoclasti/ i quali mutilar facevano i ptt«-r^ 
tori e gli scultori: Non farete troncar pia la mano; 
che creò quesi immagine. 

Mi sono procurato in Lucca una piccola relazione 
ft stampa suU' orìgine» invenzione, e traslazione del San^ - 
io Volto, L' autore non ebbe cura di comprovare Fauten** , 
ticità deir opera di Nicodemo ammettendo esser questa 
abbastanza provata; bensì, che era stata fatta egual- 
mente per mano di Nicodemo , e sulla stessa forma 
un'altra immagine in Bairuth nella Stria. Ecco una que« 
stione 9 che si conviene al paese delle arti belle qual 
e r Italia, dove contrastasi, se questo o quel dipinto sia^ 
originale, copia, o ripetizione. L'autore di quell'opuscolo 
si dà ogni pena per dimostrare, che il Santo Volto di 
Bairuth è la replica del Lucchese. 

Una somma prova di venerazione a questa Santa Im* 
magine è una lampana d' argento di gran valore , che 
i Lucchesi appesero nella cappella del Santo Volto, 
quando la città fu preservata pel suo patrocinio dal 
Cholera (21). 

PISTOJA 

Pistoja figura assai lagrimevolmente nella storia di 
Firenze e di Dante, perocché provenne da lei quella' 
divisione dei Guelfi in Bianchi e Neri, che tanto violen- 
^Qiente influì sui destini di quella . Repubblica e del 
Poeta, — Non ostante è anche vero, che queste fazioni 
devono a Pistoja la rinomanza più che la origine. 
, IBiancfai ed i Veri rappresentavano la parte demo* 
cratica della fazione Guelfa, parte che bianteneva tutta«* 
via tendenze Ghibelline. 

(ai) Di questa sacra immagioA Dante fa cenno nel p. USI, r, 48 del 
PuKg.y dorè partono al' vedersi \ commentatori. ' 
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Ora si sa che fìanté quando yeime Inalidito era dì 
parte Guelfa. Più tardi da Guelfo disanimato trafnutos&i 
in ardente Ghibellino per disperazione e per odio contro 
6oni£accio Vili che lo aveva traditOjt e forse anche per 
un^ specie di mistico entusiasmo, a destar il quale ìn-« 
fluivano in parte la venerazione al Nome Romano, ed 
in parte la superstizione . « • 

Gli scrittori contemporanei convengono mell'attri-* 
luire agli abitanti di Pistoja un carattere violento. 

L'origine delle contese Ira i Bianchi ed i Neri ci 
somministra scene tali, che sorpassammo i più toiait costu-* 
mi del medio evo. 

Se un giovane appartenente ad uno dei CancellUfi 
hiancJU avesse oltraggiato uno dei Cancellieri neri^ 
questi nella stessa sera assaliva il fratello del primo, lo 
feriva nel viso, gli tagliava la mano. Il padre del req 
mandava suo figlio al padre del ferito Gualfredo pef 
trattare una riparazione : ma Gual&edo feriva il giovane 
Isella faccia, gli troncava la mano sulla greppia del ca'v 
vallo, e cosi lo rimandava a suo padre. 

Girando per le larghe e solitarie strade di Pistoja, in 
ciìi sembra fermata ancora quella maledizione, io ricor* 
dava queste terribili rappresaglie, quando entrando nel 
palazzo della Comune, (dove secondo l'uso italiano 
soglionsi per lo più trovar uniti gli Stemmi di tutti i con* 
€ottieri del Popolo) vi trovai pur quello dei Cancellieri' 

Questo nome funesto a Pistoja, e conseguentemente 
anche per Firenze e per Dante, questo nome, che tra 
tante altre insegne del medio evo mi cadde tosto sott' 
occhio, produsse in me un senso straordinario del tutto, 
ricordandomi quell'odio accenrimo e quella lotta acean- 
nita, in cui Dante aiFaticò la mente e spese la vita. 

Fu pur in Pistoja, che Catilina venne sconfitto* 

Al tempo di Dante le rimembranze della storia di 
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Roma, almeno nella Toscana, erano popolari quantun- 
que deformate dalla tradizione. Si rendeva ragione della 
natia ferocia degli abitanti di Pistoja dicendo, che discen- 
devano dai soldati di Catilina ; e Dante stesso, in una 
robusta invettiva contro la sua patria, fa allusione a tale 
origine {Inf. XV. 77.)* É ansi notabile, che in questa 
città v' è pure una strada denominata Catilina. 

Dante in un luogo del Vulgate Eloquio (22) cita un 
Cina di Pistùja^ (quello che insegnava il diritto a Bar- 
toló) come uno dei tre italiani che dalla vivente lingua 
traevano il miglior partito per la poesia ; ed era tanto 
discreto d' annoverare fra questi se stesso. Or è notabile 
eh' egli nella sua Dix^ina Commedia non facesse di Cina 
alcun cenno. Nel Purgatorio, il peccato della superbia 
non dava forse il miglior adito a Dante per introdur i 
poeti ? Questo silenzio usato da Dante diede probabil-» 
mente incentivo allo sdegno di Cina, Egli attaccò la 
Divina Commedia, libro, come egli dice : il quale ro» 
vescia il diritto, e mette avanti F ingiusto (aS)* E nul« 

(sa) Mi Sia permesso di qaì arirìsare, che suU' autenticità complessiva 
del libro che si attribaisce a Dante sotto il titolo di Vut%are eloquio, 
«ol testo latioo tradotto dal TrìssioOa tengo sempre più tranqoiUameota 
ch'essa sia da escludere a6FaUo , ni in ciò mi re<ta altro desiderio ( dopo 
quanto scrissi nell* Appendice al Conpito, e quanto avtei da scrivere an- 
cora , se questo fosse luogo da dò ) , fuor quello di vedere co' miei proprj 
occhi quel famoso Codice da Greno&le, cui si riporta il eh. sig. FraiiceUi; 
Codice che andò veramente a cacciarsi un pò lontano da noi, per poter 
esser veduto ed esaminato a dovere. Avessi trovato almeno una descriziona 
efatta della scoperta avvenuta, quando, come, colla storia dei viaggi che ha 
fallo il Codice per arrivare sin là, ec. ec. ! 

(33) aUbeldi Dmnie 

Rovescia il dritto e il torto mette oponte. 
Così Cino io un suo sonetto. 

Ma qoal mai elogio più grande per \9i Divina Commedia del disgusto 
e del dolore di Cino per non avervi trovato in essa né il suo ni il noma 
della sua cara Selvaggia? Ben credo che non pochi de' contemporanei di 
Dante arrebbero pagato a peso d'oro una menzione di lui, foss' anche stala 
■air Inferno ! 
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tàmeno* egli non aveva motivo a poter lagnarsi di quel 
gkidisio. ' 

Nella cattedrale di Pistoja si vede la sepohura di 
Cine. Un bassorilievo Io rappresenta' sulla cattedra, in 
attodiiar lezione di diritto ad attenti uditori. In una 
figura, che sta al di dietro di altre, sembra vedere Ma* 
'dònna Selvaggia ; quella cui Gino indirizzò i 6uoi 
èonetti, e che sta ascoltando ed animando il professore 
in posizione modesta. 

FIRENZE 

Non credasi poter ritrovar 'cosi subito la Firenze 
dì Dante. Niente rassomiglia meno ai Toscani del XIII 
secolo dei Toscani del giorno d'oggi:' Quei violenti ca- 
ratteri, quelle passioni inveterate e rozze,.banno ceduto 
il luogo à costumi pacifici, ad amabili consuetudini. A 
quel vivere pieno d'imprese, di odj e. di pericoli successe, 
una vita dolqe, tranquilla, e riposata. Perfino i contadini 
nei dintorni di Firenze, tanto nei costume, che nel discor- 
so, mostrano una tal quale graziosita ed eleganza. ' 

II vecchio tipo della Toscana del medio evo venne 
infatti cancellato mano a mano per opera della famiglia 

dé^ Medici. 

La mitezza di Leopoldo ne ha compiuto il pulimen- 
to, togliendo l'ultime ruvidezze. 

Lo stesso dicasi dell'aspetto di Firenze. La prima 
impressione, che se ne riceve, tiene assai al moderno ; 
gli stessi mionumenti, i vecchi castelli, come p. e., il 
palazzo Strozzi^ non che le strade, fatte tetre da negre 
masse, e molto spesso merlate, hanno in generale meno 
di antico che Dante. Al tempo di lui la stessa Catte*- 
drale era appena cominciata, e vi fu mestieri del corso 
di 166 anni, e del genio di Brun^lleschi^ per^ultimada* 

o 
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L' unico aMmumento che in fatti ancor esiftat e, di cui 
Dante faccia memoria» è i} bel Battisterio, cui tanto egfk 
amara: 

• • »« « ^ « il mio bel S. GiavannL ( a4) 

( Ikp. si%. 17. ) 

Per altro qualcbe nome, e traccia ricorda ancora qui|f 
e là la Firenae del secolo XIV. Uà propisio accidente 
aveva lasciato in piedi davanti alla mia finestca^ un murq 
sul quale erano visibili ancora le armi di Carla di Valois^ 
con quel giglio che fu per Dante V emblema della prò* 
scrizione e del bando» e che al di d* oggi è proscritto ed 
esiliato egli stesso. 

Se tutto ai contémplasae più da vicino» si andrebbe 
poco a poco scoprendo la vecchia Firenae nel seno delU 
moderna. Qua in £atto vedesi un fabbricato recente 
ergersi sopra vecchie fondamenta» e là finestre con verdi 
gelosie poste fra muraglie dk pietre enormi tagliate a 
feccia di diamante. Cosi si trovano le due epoche V un^ 
sopra dell' altra. DA pari lungo la via Appia vedonsi 
le case vìllareccie sopra sepolcri romani. 

I nomi delle strade ricordano uncora il tempo di 
Dante. Frequentemente scontransi quelli delle persone» 

(34) B qnesla espressione , qaanto V altra ( Par. XXV 61 9.) m cai 
Dante si aagara l' incoronaaoae , non solo io paCria , ma in su la fonÈa 
siusa del suo battesimo^ è di si profondo affetto religioso e citile» che sola 
basta a significare la immensa distanza che passa tra il seook» daMa i>fVMM 
9ùmtnedia e i tempi moderni. Qnal lopgo al mondo più caro della petiia; 
• quel silo della pMna più sacro, che quello dorè si apersero gli occhi alla 
vita di grazia ? Or che stupire, se azioni eroiche» ed opere, e fabbriche aasio- 
udì e grandiose abbondassero quando, e dove, mefano sentimeati A BobiK 
•d elevati; manelùao inrece, o sien rade, dorè si schiudono gli sbissi onondi 
Ml'iodifltmiaf e dei maittnaii bUeressiì La Divina Sapieaza ha gtk aerìllo^ 
ehe: non in seiopauevUni homo, sed in omm verbo, quod prscedit de 
ere Dei, (^Marth. IT. 4< ) « dunque ha detto, che il meglio dalFitniBO é 
della sociedl, non è già posto nel solo intanase ■alwiialu dal p«m » 4t m| 
princifóo religiofoi parchi regolatore dello fdltntà, • degli spiriti» 
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o.delk &m%Ue sefoatt nel tuo.jiDeiiui. Qui a* iuomUks 
ù strada dei Neri, f del CrocifiaiQ diti Biamchii Mr 
quella dei Ghibellini, dei Guelfi. 

Camuunaodo per queste strade colla reiiiinisceasa 
dei nomi storici» egli é come ae s' iacontraase atJitimiK, 
•ote, or Cavalcami, or YAlligkieri in |>er80iuu 

La parte di Firejtae» dove le meUaorie di Daolr «Mh 
brano essere più vicine e riunite » è quella che Itane fdl% 
cattedrale ed al kittisterio. 

Fra le molte torri quadrangolari che qua e là sorgono 
fra le case di Fireaaei avvenne una che eì qoQiina i% 
Torre di Dante. , 

Pochi anni fa si vedeva Una pietw n^m tuiigi dalla 
^attediale sulla quale diceasi che Daat^ eia usalo sad^dii 

Il 4asso di Dante non esiste pi&t Wi una iscriaioiie^ 
in marmo conserva la memoria di q9#eU memoria» .- 

Finalmeote non lungi da questo nllo liovasc il ffH 
lazao PprtinarL In questo viveva una Kievanatti^ che» 
aveva il nome infantile di Bice» U yiec<^|o Dante« tui, 
mgaasetto delle vicinanae , giocava £imiliaprmenle eoa 
quella iaaciulla^ « da qtd nacque quella moyità della 
tua ptfo^ ch'egli stesso raccontava con si dolce trasporlo.. 
Da quel momento in &tti in quell'anima di nove anni 
eiaai prodotto il germe» che un giorno avrehhe dato V >>^ 
menso lavoro» ond' é immortale Beatrice^ } 

Viveva forse allora quel Portinari, probabilmente 
zio di Beatrice» il quale nel 1987 fece edificare T Ospi- 
tale di Ssuila Maria, t— Questa data ci fiaUasmi agli amni 
della yita nuova ; e la vaghévsa, ehe éì unisce a tifHe^ 
quello che fa ricordo di Beatrice, ci porta a contemplare 
eoo piacere i citratti di ah^oi £gli della famiglia Pof^- 
nari, ehe ancar es ist a n o in delta chiesa. 

Nel mio primo viaggio a Firenze coiupiangeva con 
lutti che in Santa Croce» in questo Faulaoa 4el Qc;A}% 



# cfèW'tirfbrtuiilo, non s'avesse a trovar ricordo di Dante? 
Maricavat pure al tempo di Macchiavelii e di Galileo} 

Ouando invece entrai in' Santa Croce ' nell' anna^ 
#894» mi'torhó divièto augurio» noumeno cliedi con- 
iféltfhte accidente di viaggio , trovarmi innanzi ad un^ 
Mausoleo 9 elmetto al Poeta del quale io dovunque cér-^- 
CE va le orme. — Quasi ad alta voce lessi con entUMasmo 
«uél'veiiso: l 

Onorale t altissimo Poeta •• '• • ' ' 
^ (Inr.iv.8o.) 

fclto dalla Dtvioa Commedia, e tanto felicemente tra-^ 
gportato dall' antico al moderno Omero. ^ ' "^ 

'DisgràfìBialàfnente' 1 ésèduxione di questo monumento 
non corrisponde àl'sentimehto patrio» che ne ba ispirato^ 
Il pensiero.' Il cottiplesso dell'opera è freddo nell'inven- 
ven«]òAe; tf freddo nell'esecuzione. Le stesse figiu^e^ 
Aftigoricbe sonò pesanti e òomuni.DSnté seduto e pen- 
é:)SÒ, fassoiliiglia ftd una vecchia, che bada a far i conti di 
casa^ — Si avvisò H raffigurare il Poeta in Santa Croce^ 
ina non lo si trova né là, né altrove. Tacito diceva delle 
tolonne di Bruto e di Cassio che soprastavano per que- 
sto solo, eh' essi non esistevano più. Qui invece Dante 
vien dileguato dalla sua stessa' presenza (2 5). 

Ma intènto che la plastica toscana naufragava siffiait-r 
tamente nel monumento di Dante, una francese, Ma*^ 

(96) ftè qusste tono le sole censore, che una giusta crìtica esercita 
•ni moonttentò eretto a Dante io Firenze. Vi si aggiange; che sa quei marmi* 
9 Béla di Itti attd««tt ictitto qual lo sì legge in quell' ìdqaa e matta se»- 
mim% cke io (^^Q^jdaUii; patria; e che a oob meno deUla, e da|{a |MÉtria, 
iMssa igk in mille modi e. tante volte sancita, riparatone di onore, tì si 
dofOT^ pmre ( come tengo per eertissimo, cbe si farà o presto o tardi ) scoU 
^ goti aaHaiièo ttaitma ^eMÌUno e qadla qualiicà dì pairìsio <^^ iPki- 
tnlm) tkm fregiava il etialD ^^AO^Hm* qvMdoFinoia raspiotara Bamif . 
^jiayi^io ieno.- £d 4 appmito per. ciò che so questo grave , ed ornai troppo 
ot|inatemeote contraddetto argomentò, versa a disteso la Lettera Crìtica, dia 
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damigella. Fa«(^étair» tentò/con più felice - pepsif 90 ài 

riprodurre rammirfb^e sqena dei due amanti dìrRiaiii|i| 
scena che aniaiò Schejfer a dipingere un qui^dro jd^M* 
maggiore soavità poetica. . , . 

Ad ogpi^ passo cbe.sir^ nella patria :di jDa^te, vf 
8^ incontrano oggetti, che ricordano i quadri, o le aUu* 
9Ìoni dei suo-poema. Per citarne uno tra inijle, nel co»- 
Tento di Santa Croc^ tnnransi sepolcri 4^1*>u^io eyii 
sostenuti da camtidi, le quali a collo 'curvo e t^ila 
china sembrano . gemere sotto il peso che portano. 
(^P^rg* X, 128). , 

r Anche altro ve. si scoprano rsiquli traccie: per esein? 
pio nell^ Loggia de' Caiizi quelle figure accosciile fot- 
tesso gli archi. —, Ciò serve a ricordare le maniere, 
gotiche dell'architettura nei belli e già classici, edifis| 
^eìV O/'gagna. 

, Dante aveva ^avanti agli occhi tali cariatidi^ quayidei 
ad esse paragonava la posiaione dei superbi incurvati 
fotto il peso dei sassi che portano ( Purg, X. 109)4 
. Come per sostentar solaio o ietto , 
. Per, mensola tqholta una figura 
^ . Si vede giunger le ginocchia al petto ; 
ha qualfa del non ver vera rancura 
Nascere in. chi la vede; così fatti 
Vid^ io color,' quand* i\ posi ben -cura. 
Vero è , che piU e meno eran^ contcqtti 
Secondo che avean pùi, e meno a^ossojs . ^ 
E qual più pazienza avea negli atti 
Piagnendo parca dicer: Piii non posso. 

* . . « (Puao,! xi.):i3o. iSg.) 
- Mettiamo frattanto aperte una quaiitità: di altre: ori^ 
nute circostanze/ che ricordano Dante in'' Firenze. Egli 
e nella cattedrale e nella chiesa di o. Marza iNTpt/e//^ 
che ci conviene eenc^rlo. ,;..:.> , . .. -., 
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* IV'eHft pHéna di queste due chiese vedesì un quadit» 
Ira ^f altri, ti qurafe, sticcome titm è ph\ tanto in sXi& 
guanto Io èra utia volta, paò essere megKo osserrato, 
come ben meritava. — Dante irta, in vestito rosso è coté 
librò aperto in mano davanti Te mura deUa ciffà dt Fi- 
reme , le cai porte sono a lui chiuse. 

Vedesì a poca distanza V entrata nelT abisso dell'In* 
ftmo; Dante colla mano Taddita, quasi dicendo a^suof 
ilemicr: Ecco il luogo sul quale io impero ; e non ostante 
dal viso abbassato ed afflitto traspare pijt di dolore che 
di minaccia: la vendetta non basta a confortailo nei 
hànàó. — Più in là si eleva il monte del Purgatorio 
^é'suof gironi» e sidla cima di questo l'albero dèlta virai 
éél Paradiso terrestre: H Paradiso poi vien dmotato pei^ 
éègni incerti» i quali comprendono tutto il quadro, ed 
è in esso, che si vede Dante colla sua opera e col sud 
bestino. Questo singolare lavoro è del t4o5. L'inventore 
il' è stato un Moriac^ che a quel tempo leggeva nelld 
Cattedrale la Dhiha Commedia (a6). — ' Dùnque òenté 
e trenta anni dopo la morte di Dante davanti nella Cat- 
tedrale pubbliche lezioni sul suo poema , è su quelle 
Slesse pareti appendevasi il quadro del Poeta vicino a 
quelli dei Profeti e dei Santi. 

Pii osservabile ancora egli è trovar in Santa Maria 
N'Ovelld non gii tF ritratto di lui, ma il suo Inferno. 
Orgagna ha coperto una intiera parete della Cappella 
con un vasto dipinto a fresco (37). 

(•5) n dMrelo della Bapubblica Pior^nliBa ptrdii foff* ktt» in pa]>» 
Mie» la Commedia ha la data 9 agosto i373 ; il Boecaeeio teoeta la pridu 
ì/miam» ttella CIùom di B, Sfefhno a Ptoato Veoeluo oolU Oomaoiea S otlio- 
!»• i$7& I>ct»5|a# 6t raoi dopo h msrtt di Vuàt, Tm ì amtotmon poi 
dai Boocao ci o nalla eattadva por la apicgaiio^o di Da«l9» fifoni oocho fBol 
Padro Mooitro Antooio de' Fraaeetcani, di cai fa qui vensiooe l'iUnatro 
%l8SÌsiOf%. 

(S7) ha qaauordioatiwo a parie dosm ( JT* J.) 
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fi cercbio dentro cui sunoo i dannatt vi è rappresen-» 

tono con ogni più minuta particolarità secondo il testo 

ièHa Dwina Commedia, come se scrìtto in essa fosse un 

nfticdo di fede e non una invensione poetica. 

Questo dipinto è ben altra cosa cbe Y Inferno nel 
€ampo Santo di Pisa! (28). Qui si trova l'intiera topo*- 
grafia dell' Inferno di Dante almeno per quanto Io pei^ 
Hietteva lo spazio. Avvenne quindi per esempio, che, non 
#ì essendo sito pegli ipocriti, il pittore pose il nome lora 
tiiirorlo del quadro per accennare l'intensione che 
aveva di là collocarli, se non gli fosse mancato il campo^ 

Del rimanente perfino ogni pia acerba ed atrocer 
l^na , vi è fedelraenfte rappresentata. 

Il tormento di Mastro Adamo(Inf. XXX. 58) V idra* 
pico £ilso monetario che vien meno per sete, tutto vi 
é rappresentato colla massima precisione, e certe pene 
cbe potevano acconciarsi al quadro non furono né tolte» 
éè svisate. 

Gli adulatori sono immersi in una, specie di fango , 
éHn cbe Dante velie significare tutto il suo abominio 
eentro le anime lorde di questo vizio, pestilenza delle 
Corti {Inf. XIIL 64.)- 

Soprattutto è osservabile, che il pittore non abbia 
avuto ribresso in una Cappella di rappresentare quella 
Vizsarra unione che il Poeta si permise del dogma cri- 
stiano col mito del gentilesimo. Il ligio Poeta si è ciò 
permesso per secondare le propensioni del tempo suo , 
ma queir insieme reca più sorpresa veggendolo , cbe 
non a fame lettura. 

Quindi è cbe sulle sacre muraglie di Santa Maria 
Èìovella i Centauri perseguitano, come nella Divina 

(aS) A Pisa dipinge v« Bernardo Orgagna fratello 4i AndrMit ehcr pnt 
tfso dipingeva l' Inferno nella oappelb degli Strozxi in Sant* Mariti No* 
^•lla (jRr. J.). 
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Commedia ( Jnf, XII: 56.) i violenti, e li traggono 
a colpi di freccia — Le Arpie (InfiXIll. io.):([mot 
&na rimembranza<neir Eneide, dove stan meglio (29)^ 
che non in un poema epico fondato sulla Religipne cattor^ 
tica) fan nido fra i più folti ed oscuri rami, da dove man- 
dano tetri lai, e le furie mostransi dell'abisso sopra 1% 
torre loro di fuoco (In/. IX. 38.). . 

! Dirimpetto airinferno, V Orgagna ba dipinto la glo- 
ria del Paradiso. — I cerchi celestiali di Dante non si 
accomodarono tanto alla pittura quanto le bolge .inferocì-; 
li. — Orgagna non ha potuto con pari fedeltà seguire 
io essi, la fantasia del Poeta. Ma ciò cbe più signoreggia 
in questa maniera di dipinti del medio evo, ella è la 
glorificazione della Vergine, in che pure si vede il oom« 
pimento del gran quadro di Dante. 

e Nel convento della stessa chiesa viene mostrala la 
cappella spagnuola, dove troVansi altri dipinti del XIV. 
secolo, che propriamente non sono copia di Dante, ta^ 
qhe pure nell' insieme dinotano un sistèma di composi- 
zióne, e nei particolari un'associazione tale d' idee^ ohe^ 
vanno ad illustrare il complesso , e certe parti delU. 
Dwina Commedia. 

* ■ • » ■ 

Gli ammirabili a fresco di questa cappella (i creatori 

(29) Due cose, Leuch^ di volo, su tutto questo. La prima, che circa 
l'unione, del sacro col profano nella Divina Commedia^ e della Storia Sacra 
coli' antica' e moderna, temo non ancora chiarite basUotemenCe le cose. Vor- 
|ei. considerare infaui che ' il Cantore della ReUitudiae prese a aogyllo 
^oelia di tntó i tempi ; che I primi tempi della Chiesa furono bensì gli ultimi 
del gentilesimo, ma con quelli si confusero; e che in falto la Commedia 
continuò la dottrina politica dell' Eneide, come la Monarchia lo dimostra. — ^ 
Ltf seconda, che epico poema è l' Eneide, come lo è la Commedia', e se Epos 
|iQ|B vale che o/to, sublime; e se unità, e grandezza di azione come eleratettsa, 
di stile, sono caratteristici dell'epopea, ben a ragione il Baretti registrare 
W Jìipina Commedia per la prima epopea deU'ItalIa, dopo la dìrisìone del 
j^omanq Im[)ecp.' Troppo più per altro dorrebbesi dir io proposito, e ^oi 
basti arer accennate tutto di ?olo. 



4t 

ideila quale 3ono Ta4deo Caddi, e Simeone Menmti) 
presentano una miscellanea di storie e di allegorie, e, 
nello, stesso tempo il carattere enciclopedico e simbo<\ 
lieo delle t)pere di Dante, e proprio di tanti altri poemi 
del medio evo, i quali se concepiti col medesimo spirita» 
noi furono, peraltro collo stesso. genio (3o). 

Simone Memmi espresse in uno stesso dipinto 1« 
costituzione civile e la ecclesiastica* .Ogni condizione 
sociale trovasi in questa pittura, che si può rassomigliare, 
ad una immensa rivista dell' umanità. 

Nel mezzo, secondo il sistema di Dante, sono rafBi 
gurati il Papa e l' Imperatore ; seguono i ritratti di per-t 
sonaggi illustri di quel tempo; ìndi figure semplice- 
mente allegoriche , o portate a significato allegorico^ 
tuttocchè sìen ritratti* Laura nel dipinto di Memmi 
rappresenta la Volontà, come in Dante Beatrice rap* 
presenta la Contemplazione (oi). 

(3o) Giustissima osservazione, che vale per tutte le belle arti del medio 
evo, e «eguatamente per VarchittRttura. L' opera dell' uomo teudeva sempre 
a sigoificare qualche' cosa di più che non mostrava a prima vieta per sfc mede- 
«ima il materiale dell'opera. Si disegnava una basilica, -un capitelloj av filar 
stro ? Le parti e il tutto tendevano ad erudire nel tempo stesso la manta 
dell'osservatore, e quasi concorrevano ad aju tarlo per raggiungere colla nauta 
l'altezza del sentimento religioso, che gli destavano i sensi. Totto tendefn 
precipuamente allo spirito; tutto ponevasi le studio a difendere egaraaliaa j 
principj ( ^, Nota 24. ), e se p. e. si disegnava riaisiale d' un Cìodice il MO" 
paco nella sua cellette, raffiguratovi in mezso, avvisava i beni e la paca 
della vita contemplativa. Or tutto tende ai maieriaU interessi , e » qualu»* 
q«ie sieno i principi , vorrebbero alcuni, che la società per calcolo ed equilibrio 
di materiali interessi, e per magistero di associazioni e d) resoconti giuagessa 
felice alta meta ! . . . . 

(3i) Meirallegoria del Poema di Dante la vita canUmpUuìpa A significata 
io Lucia; la teologia io Beatrice; hkjiloscfia7niìraìe,owm b^prudeanaumeMm 
^a Virgilio. Qui piglio poi occasione d'avvisare gli studiosi di nante, che k 
Donna gentile ( Bontà divina ) del e. IL ▼. ^4 — 96 dell' Xf|^, è fuor d' 4»gai 
dubbio S. Ann*.:. 1. perche Jnna appunto k nome, che in ebraico significa 
gendlis et misericors, nude si vede, che tutto il terzetto non i che la^periTmsi 
di questo nome — a. perche lo dice egli stesso Dante ai ?. l33* i3S ad 
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Qui appuntò è èst o^rrare che Dante em solito 
éavar dalla storia di tma persona il modello particolare 
e- del vìzio o della virtA o della scienza , e di tanto va- 
riare le allegorie da portar, tatto all' altezza delF astra- 
afone. 

Cosi negli a fresco di Taddeo Gaddi, quattordici 
fra Scienze ed arti vedonsi rappresentate da persone fem- 
i^ìnili, sopra cui i modelli d'altrettante figure^ che nao-^ 
strano t simboli istorici di ogni scienza. 

La prima è il diritto civile con Giustiniano, dietro a 
eiii il diritto canonico. Quest' ordine coincide perfetta- 
mente coli e idee politiche ielV j4Uighieri. U eminente 
pbsto al quale volea egli condurre nel mondo la potenza 
imperiale diédegli anche motivo di scegliere Giustiniano* 
à rappresentare la giustizia nel cielo di Mercurio^ pia- 
neta nel quale egli colloco il premio di quella virtù » 
quantunque rispetto alla morale, ed alla ortodossia far 
si potessero d' assai rimbrotti al marito di Teodora (oa). 

Continuamente questo dipinto offre rappresentazioni 

éi JUJUI dd PanuLf dorè appntito, eoo btupcoda coni di ullxU^ sdof Im il 
JHUdo defi' azione, e tpìeg« quali poteoM superiori l' abbiano portalo a taaUi 
AltasMi — 3. perchè infine sconrerrebbe al grado altissimo di Muiu, ebe la a 
««vaste per dir cotìneiralno della BwinaCammedia e sulla porta del Pofenm; 
^«uido ioreee 0Hite, eoo nn'immensorabile profondità di dottrina, non nrifa 
'» Mami che io fine del Poema, e per la intercessione di 8. Bernardo ohe gU 
•ttitne poter accostarsi per grazia di lei alla Visione beatifica. Non dubito che 
fi tl^MBti e chiarSswBi ligaori Tamnuaeif e Balbo s'accorderanno in qnest» 
terì%, come non dobiio, che troreraono par essi, che pia che mai si togli» 
tUs semplicità del vero, e ra ftiori del seminato la nnora allegoria del Poema 
ehe si trora nell'edizione di Firenze x84o. 

(Ss) Mi conceda il dottissimo WeU d'osserrare sopra di ciò, che nel 
^•Maa dilla Dipma Commedia 4 il snblime e predominante nel carattera 
^ «B pMWMiag^o qaeUor che dà molÌTO alla comparsa di lui o fra i reprobi 
# fra i beati Quindi è ehe i particolari sobaltemi nel carattere e nella, 
▼ita dell'uomo Tengono da Dante meritamente trascurali, perchè difatti noa 
iMdsero a diminuire' hi preralenza della tirtà o del vizio, che lo ha quali* 
ente |ker -s^pre.' 




éef tutti!) simili a quelle ii Dante , o che ftiroqo aiiH 

niate da lui. 

Si ascende a Dante come ad una sorgente, e si di-' 

scende come in un mare eh' abbia in se accolto tutti* 

i torrenti • che alimentarono le arti del medio evo. 

9 

hK TÀLLE DELL'ARNO 

Forse in tutt* Italia non trovasi luogo con oggetti 
jR meftnoria tanto strettamente congiunti allo «tato per- 
donale dell' anicpa di Dante , quanto neHa parte supe* 
riore della vallata dell'Amo; 

Da qualche tempo i Viaggiatori «cominciano a por* 
tarsi là, e comkiciano ad avvedersi, che in Italia ri sono 
Ben altre cose èa, osservare , oltre le città capitali. 

I piccoli luòghi , i castelli isolati , le solitarie vallìy 
i chiostri, o fra le gole, o sul dorsa degli Apennioi» 
invitano all'attensione altrettanto che T aspetto loro ; 
)o perché è sempre utile deviare dalle strade frequen* 
tate. Ora piace come dicesi pellegrinare a' Santuarj. 
Partendo da Firense si visita per qualche giorno VaUorn^ 
brasa, indi CamaldóH, poi VAhernia, culla dei Fran* 
cescani , luogo famoso dove S. Francesco senti la voca 
divina , e riportò le stimate. 

Per me questo pellegrinaggio ebbe un' altra partito^ 
lar importanza. Eravi attratto da mia quantità dì sitì^ 
cui mi chiamavano i versi dedicativi dal medesimo 
Dante. Pellegrino di nuova specie, ammirava i santuarj 1 

celebri nelle leggende de' Santi, e con essi qtielK 
della natura, che i prodigi del genio ha btto immortali. 

Valtombrosa deve la sua fiima in parte all' armonia 
del suo bel nome. Anche Milton le giovò iòon una di- 
stinta similitudine, eh' ei trasse dal cumulo di quelle 
inmembranze delle cose d* Italia , di cui è cosparso 
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al ^uo poema» di fondo per aìixQ perfeUapiejitp i%leeew, 
Il convento non è tra i piiì^ rimarchevoli d^Ua. To- 
searia. Gli altri due di -Camaldoli e d^IF Alvernia da 
dae accennati lo vantaggiano assai qei pittoreschi, difi- 
torni. La Chiesa è moderna» e priva di carattere^ 
Nuli' ostante all' aspetto di Vallombrosa il viaggiatore 
resta vivacpenjte jiorpreso a} trovare tanto vioina a Fi- 
renze una foresta di abeti, come se in un sito della Nor- 
vegia o della fSviztera*. e . • • .. . • r. • 

Arrivato poi suUa spianata dove s'innalza il convento^ 
parvemi essere trasportato a diverso grado di latitudine :. 
il vento stesso cangia vasi , ed il freddo suo ^ofio mitiga-, 
vasi tra gli abeti» sotto le cu^ oscure foglie. mormora 
un' acqua bruna. Dante tuttayolta non ha nominalo nel 
poe^uasuo F^allombrosa, né qui possiamo perc.iò tratte- 
Xj^vdìt Ha nominato invece S, Romualdo^ V iostiti|tore 
^i Carnai 4olesiy Is^ santa solitudine, e l' Eremo» noopiet 
cbe ben s' addice al luogo in cui dimora quest'Ordine* 
(Par. XXII. 49). 

Anche ^l di là di Napoli trovansi Can^aldolesi in 
una santa solitudine» detta San^Ermo^ cbe forse died# 
il nome al castello «$aii^'£//7io» quasi fosse nome, di 
un Santo. Cosi il Santo V'olio (^Hieronikoìi^ cangiossi 
in Santa Veronica: tanto la fantasia» specialmente, 
quella dei pop^i meridionali, è portata a personificare 
pgni cosa. E àeWErmo dei Camaldolesi si fa menzione 
nel'Purgatorìo, all'occasione della battaglia di Campaldi- 
no». battaglia divenuta celebre per K morte di Buoa^ 
^onte di Mpntefeltro^ mortovi sulla sponda, d^ell'^r* 
,chian0f torrente che si setta nell'Arno» eh'. ha la sor- 
gente, pia in suso d^l convento d e' Camaldolesi : 
Che SQpra t'Ermo nasce in Apennino 

, . . X (Puro. v. 96.) , 

; . Nell'amen^ pi{inu|r^'dì Cjimpafdino, adesso» copertoi, 
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Ai viti, fieli* ti giugno il8g ebbe luogo un fiero com- 
battimento tra ì Guelfi di Firenze, ed i Ghibellini accam-? 
palisi coirajuto degK Aretini. — Dante combatteva nelle 
prime file della cavalleria Fiorentina, dappoiché un* uo- 
mo dì vita cosi perfetta doveva esser anche soidata 
priina cbe teologo, diplomatico é poeta. La sua età era 
allora dei 34 anni. > 

Egli stesso- narra di questa battaglia in una Ietterà^ 
di cui soltanto rimasero poche righe — 99 Nella battaglia* 
di Campaldino» egli scrive» venne! uccisa e disfaitsl 
quasi tutta la fazione Ghibellina. Mi vi trovai princi-^ 
piante nell'armi. Sulle prime aveva* gran Inaura/ ma in 
sulla fine assai grande piacere, secondo che poitarono 
le vicende della battaglia 99; ' • 

Né si pensi in quest* espressione tfovar la confesslo^ 
ne, che gli mancasse ìì coraggio» cosa impossibile in 
Wailima AégaàAeì^rstnA^AlligkierL II vero^timore 
cb' egli aveva era all' opposto quello che la battaglia 
andasse perduta. * 

Ad ógni im)do, sembra cbe anche i Fiorentini restas* 
sero sul principio sconfitti. La infanteria lóro dovette ce- 
dere alla cavalleria Aretina ; ma qifesto primo avvan- 
taggio riportato dairìniniico tornò dannoso a lui stesso 
per averne diviso le forze. É a queste vicende che Dante 
allùde, vicende cbe gli cagionarono timore da prima; 
€ quindi altrettanto piacere. *' ' "^ '' 

Frattanto a questa breve campagna dobbiamo forse 
ufio dei luoghi più ammiràbili ed insigni della DMna 
Commedia, Al tempo di essa Dante stringeva amicizia 
òon Bernardino della Polenta , * il fratello di quella 
^ranetscé da Ra^ehna , che , seguendo i( nome ddi 
luogo della morte di lei, fu a torto chiamata Francesca 
dà Vimini. Si può ben credere ih fatti che l'amicizia ab- 
bia reso più dolorosa al Poeta là disgràzia della sorella. 
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In fianca del campo deUa iiattag^ia.di Cainp^4MMIt 
^ace la pulita Città di Poppi » il castello della qualo> 
venne fabbricalo nell'anno laoo dal padre di quell'or- 
uo(/o che alquanti anni più tardi fece edificare il vec- 
9kì0 palaaao di Veneiia* 

In quettp castello vedef i ancora la camera in cui 
dormi va la bella e prudente Gualdrada, cheDanle chia'^ 
ma la intona Qualdrada (33) « e della quale il ViUani 
ci coniervò il gcaaioso quanto ii^genuo aneddoto sej^ue»? 
le » cb<e Mn buon prete di Pieve di Romemm colla pi^ 
•empiici bonarietà mi narrava. — •» Quando Tlmperatorc^ 
Ottone IV vide la bella Gualdrada , figlia di mfisser 
BeUimcipne J3er/i\ domandò cbi ella {base. BelUneùh. 
ne^ rispose , esser dessa la figlia di tale^ ch^ assicurava 
-V Imperatore, cbe la poteva baciare. Ma quando la gio- 
vane senti queslo • arrossi tutta » si abò e disse : — 
Nessun uomo vivente mi bacieri, se noi^ si fa mic^ 
marito. 

Dante rispetto all'Alvemìa non ba consacrato cb^ 
un solo verso indicante T alpestre scoglio, che aepara le 
aorgenti deirArno e del Tebro» 

// crudo sasso tra Tevere ed AruOt 

(PAB. lu, 106.) 
verso peraltro cbe appartiene a quel soblime panegirica 
di S. Francesco^ cbe il Poeta mette in bocca diS. Tom^ 
maso d'Aquino. , 

Ancb' io di fiitto mi sono commosso con Dante alla 
memoria dei tanti prodigi avvenuti per S* Francaesco S14 
questa alpestre roccia dell' Apennino, da dove il su^ 
celebrato Istituto si sparse per tutto il mondo; dìcq 
quell' Ordine cbe nel medio evo vake a rassodane i| 

(53) GuMrada Beni nipoti di q«Ml Giiidofiwm 6h« ««t XVI déi'Uf^ 
?. S7. SS i ffoUocsto fra i jpvodi m nm fitti rioUati mbUo MUani (^N.J,)» 
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cattoUdsmo, ed 3 cui fondatore tanto ^rioiameote fo 
esaltato dal Poeta cattolico e del medio evo. 

Arrìrando al convento^ incontrai aoK^lti li pèllegri^ 
che tornavano alle case loro dopo aver assistito alla so^ 
lennità delle Stimate. Pià^centinaja di uomini e dona^ 
erano state gratuitamente aocoke in convento^ ed una 
parte di tanta folla aveva dormito nella chiesa di 
S. Francesco. — Vi ho trovato ancora le credenze del 
jCIII secolo ahhastanza hene lappresentate da uà Fran- 
cescano di Marsiglia. — Fra Gio. Battista mi condusat 
in diversi siti, testimon] de' miracoli di S. Francesci^ 
e mentre egjli me li raccontava , pareva che li vedette 
davanti agli occhi suoi proprj. 9» È qui, diceva egli, dove 
successe il miracolo. — il Santo se ne stava qui appunie 
dove mi trovo io. » £ dicendomi queste parole, la fiso» 
nomia, la voce e i moti di lui infondevano il convinci^ 
mento della piÀ incontrastabile verità. Mi mostrò alcune 
rupi, che forse per geologico avveninsento andarono spac- 
cate, ed a pezzi, dicendomi : n Veda conoe il seno della 
terra si é squarciato nella notte quando il Salvatore dir 
scese air Inferno per liberare le anime dei giusti, morti 
avanti la sua venuta ; e come potrebbe in altro modQ 
raffigurarsi questo travolgimento ? Non sono io che glielo 
racconti solamente» ma lo vede coi propr] occhi n 

Io ascoltava con tanto maggior interessamento, 
quanto più Dante allude allo stesso convincimento. --* 
JVella Divina Commedia infatti per poter arrivare al 
cerchio dei violenti devesi passare per una fenditura di 
rupe, cui Virgilio assegna la stessa origine, ( In/I XII. 
34* ) poiché r attribuisce al tremuoto, che la scesse nel 
giorno, in cui Cristo scese nel Limbo. Or VirgiUo dÌ4ie 
a Dante propriamente quello stesso, che Fri Gio* fiati 
lista diceva a me. 

Quando discesi dall' Alvernia arrivai a bel chiaree 
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Ai hina, nella piccola -città' di Bibiena» e cosi, lasciate 
le Alpi , Irovàiini di nuovo'in Italia. — '- Invece di freddo 
vento, una tiepida arietta spirava fra gli olivi: i villaggi 
cbe ne venivano rischiarati risplendevano fra le ombre.* 
La gajezza non silenziosa/, che è propria di una seta 
d'estate, animava le anguste strade di Bf&ie/za. Un'ama- 
bilissima gìovatietta usciva da un casolare càntatido: I0 
sono la sorella d! àfnore. • 

Uno dei maggiori piaceri di questo viaggio lungo 
il Cosentino, è quello di passare quando men lo si atten- 
de dal selvaggio orrore dell'alpestre natura, e dal rigore 
d^ila vita claustrale, a tutto quello che la natura, gli 
tisi e la vita d'Italia hanno di più brillante, vivace, ed 
«iggradetote.- "^ 

Cesi avviene nella Dwina Commedia clie un de^ 
iidioso .quadro, od una ridente similitudine, ci' rallegri fra 
gli orrori dell'Inferno, o ci distolga dalle elevate consì* 
deraaionì del Paradiso. 

Ma io voleva ancor 'più internarmi nella vallata 
dell'Arno; ascendere fino alla sorgente di quel fiume, ed 
arrampicarmi fino alle vette di Fàlterona, monte dove 
appunto 1 Arno'ha la sorgente,* e'dàlla cui sommità scor* 
^esi tutto il corso di questo fiume, contro il quale Dante 
tanta vigorosamente imprecava. 

* Strada facendo si va incontro naturalmente ai molti 
sitij che portaho l'ìitìpronta' delle memorie e dei versi di 
Dante. Ancora s(u§siste la torre di Romena, Colà il Bre- 
sciano Mastro Adamo ad instigazione del Conte di ilo- 
mena fabbricava «fiorini falsi collo stemma della Repub- 
blica e veniva-abbdicciato in un luogo, che a ricordo di 
^est avvenimento chiamasi la Consuma, e chi di là passa 
suol gitCarvi sopra'una pietra. Il mio condottiero conosce- 
va bensì quel mucchio funebre di sassi , ma non la storia 
^'Mastro Adamo, Sapeva Soltanto, che ivi taluno era 



Élmo tòlto di vita. Goii è, che bM« ipeita ft(^inivvtv«9 
li iradiiiaiit# Mbbcii^ la memoria resti imperfetta. 

Or Dante ekl»e due motivi per fermare nel aua 
poema l'attenaiofte ftitittestoseonpeeiutofebarià {Inf. 
XXX. 4t. io4* )•• PrimìeràmeDte agli oodiì di un rero 
amico della jpatieia^ bèneKè cnKato daJGirens^ Idoveva 
app^rird sommo dòlitto quello di falsificare Fiorini, che 
tarilta ne alimentavano il commereìo e l'agiates». Inol- 
tre i Canti di Kòmemo^ queNi che si valsero di Musitè 
^Bdirm in si colpevole impresa, avevano meritato 
l'i nd i gna tone del Poeta. Eresi egli dapprima rifuggito 
ad essi; ma, quando falli l'infelice impresa (quella 
cioè io cui Dante ed ali ri suoi compagni d' esilio tenta» 
rono per ritornar a Firenze) egli si allontanò da essi 
ede^$to della freddessa colla quale que' Signori ave- 
vano patrocinato la causa di lui ; ood' avvenne* fórao 
che J>ante non trascurò di ricordare nella Commedia un 
delitto, cui eglino aveano preso parte, e che era stato 
aiicbe piinito con pena tanto infamante. Ma che ? 
i Grandi d' allora non difficilmente favorivano a tàB 
mesa! per aumentare nella ricchezza. Nel Paradiso 
{Pan XXIX. &4^-) leggiamo^ che un Re slavo aveva 
coniato zecchini veneti falsi (54)* Né i Conti né i Ro# 
che coniavano in &Iso, venivano abbniociati cecàe il 
povero Mastro Adamo, La sola Rettitudine di Dante 
chiamò nel suo Poèma a giudizio un delitto, che Io 
leggi non potevano raggiungere. 

Mastro Adamo per la «uà ismania di div^tar ricco 
viene punito con ardente sete ; il suo corpo è fatto gon^ 
Ho per idrope ; il suo volto ne resta dimagrito dal |or? 

(34) • . . i i e quel di Rascia 

Che moie ha visto U conio, di ftnegia, - ■ ; 

Anche il Cod. Ai TrerUo (di cui V. nell' Appendice ) le^ge j die mal 
a visi0 il conio di P'enegia. Qui pu^ accenno, cHe Rasciah in idioma SHaro 
f Ture# itidicf 1» Secri», do^e it irume Basta, * • / 
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«Btiito/ ed inr ti nnseia condizione é tormenrafo diU'btti 

magiae delle valli da me percoise, e dei rÌToletii» cba 

ddle>erdeggiatiti cime del Casentino meitionoia ArnOm 

Li rusteltetii^ che de' verdi eolii 

Del Caseniin diseendon giuso in Arno 

Facendo i lor eanuli freddi e moili* 

(l!ry« XXX.64) 

Nei quali veni avvi sentiinemo di si moììe Ira» 
fdieita, che désta il brivido del piacere^ 

. Stando per altro alla verità, debbo dire, che il Ca« 
•untino lo trovai molto meno fresco e verdeggiante 
che nei verri di Dante, e che, a fronte deiraridità, che 
mi circondava, la aola precisione di quelli mi faceva 
•esitire alquanto la pena di Mastro Adamo. 

Nella pienessa dell'ira di Dante, Mastro Adamo 
eeelàma, che se vedesse i Conti di lìòmena a parte della 
sue pene, non darebbe la contentezza di quella vista 
per tutte le acque di Fonte Branda. 

' Si credei*ébbe che questa fonte fosse quella, che in 
Siena porta oggi lo stesso nome; ma la sua glande 
celebrità ( dipendente dalla posizione e dal decoro 
dell' arehitettura ) non permette, che qui se ne faccia 
diecarso. 

La Fonte Branda di Mastro Adamo è per certo 
quella sorgente, che ancora adesso si vede, non iun|^ 
dalia torre di homena^ fra il sito del suo delitto e quello 
del castigo. Più avanti esiste un' altra torre, quella di 
Porciane, che vucJsi già abitala da Dante. Da di là do- 
vetti arrampicarmi sino alla cima di Falterona. Verso 
la mezzanotte cominciai il viaggio per poter giun« 
gervi prima dello spuntare del sole, e dicea fra me 
•tesso : quante volte mai su queste montagne andò 

[andò il Poeta, di cui seguo le orme! 

Questi stretti sentieri delle Alpi .egli U camminava 
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su « giù ìorqttando {kurtavaH a visifatè ^i athiei nella 
Romagna, o nella Omtea di Vrbinù ; piene il euòre - 
ài una speranza che non dii^enne' ttiai flttlo^ 

Ed in tanto mi figurava veder Dante còn'uità gèida ' 
a oliiaror di luna, e tutte ricevefe quelle sensazioni, <Ao ' 
incessanti suecedensi nei sili solHar{ e campestri, fina fitt- ' 
certeasa di vie paurose e scoseese, in profonde valB, • 
fra gli accidenti di un errare lungo e penoso; sensa** 
aìoni che Dante rifeci tutle nel #uo poèma, la cui sola 
lettura basta a convincere , che il suo autore 6a molto 
viaggiato, e andò por mollo vagando. 

. Dante cammina in fatti con Virgilio. Egli è staèeo 
dallo ascendere ; si ferma a riprender lena» e còlla mano ^ 
si ajuta, dove non basta il piede : 

Lo pie senxa la man non si $pedia. 

(In, 3t3tVf. id.). 

Smarrito, cerea noriaia del retto cammino ! contem* 
pia -estatico il levar del sole, e nota i movimenti degli 
astri. In somma in tutti i versi, o meglio in tutti i passi 
del suo poetico viaggio, trovansi le abitudini ed i ricordi * 
del viaggiatore. Dante certamente arrivò sino alla 
sommiti del Falie^ona. Chi guadagnò quest'altura, ' 
donde si scorge tutta la vallata dell' Arno, legger ben ' 
deve la memoranda matedisìone, che il Poeta promin* ' 
ciò sopra tutta la valle stessa. Eg^i' segue il corso dèi 
fiume, p di passo in passo che avanza, nota col più ar- 
dente sdegno i luoghi tutti che incontra. E più che sSnol« ' 
tra più terrìbile spiegasi Tedio suo (Purg. XIV. i6.'5i.). 
Quitti è un pezzo di tale satirica topografia, di cui non 
conosco il simileé Dante ineontra due Romagnùoli, imo 
dei qutlMo intersoga d^onde venga, é Dante: 
Ed iù .• Per mezza Toscana si spazia 
. V njtumicet' che nasce in 'Palteronà^ - *> 
fi eeàta migSa di iH>rs0 mal sazia. 
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Mi pare • diceva V uno, che tu parli dell Amo ? r- 
E perchè, soggiungeva 1* altro» nascondere ti nome di 
questo fiume^ come si suol £are delle cose orrìbili? A^. 
questa dire V ombra risponde essere ben degno che 
si sperda il nome di tal vallea, avvegnacchè da dove 
r Anf o prende il suo corso» sin dove lo termina» la virtù 
è. fuggita come la biscia (iui oj,), e quindi coqti-. 

nua : ( ivi 4^0 

Fra brutti porci y pia degni di galle . 
Che d!altro cibo fatto in uman uso. 
Dirizza prima il suo postero calle. 
. Ciò forse allude al nome del Castello di Perdano^ 
c)ie appunto apparteneva ai Conti di Romena. 
Botoli trova poi venendo giuso 
Ringhiosi piti, che non chiede lor possa (^iv.i 46.) 
Questi sono gli Aretini, che erano Ghibellini. Nel 
parlare simbolico di Dante ì Ghibellini vengono rappre* 
sf litaM come cani » ed i Guelfi come lupi. Oltre ciò si 
dava taccia agli Aretini di carattere rissoso» che discorda . 
d^lla comune dolcezza dei Toscani» ed io mi sono con- • 
vìnto» che» almeno riguardo alla plebe » questa fiima . 
non è mal meritata. UArno appena giunto ad Arezzo» 
volge verso Firefize. Anche questa circostanza non è • 
scappata a Dante » il quale in questo accidente geogra- 
fico trovò r im^gine, e V espressione del suo animo verso . 
gli Aretini. In fatti^ mentre continua a gittare disprezzo 
sulla ballata deUArno scrive» che ella nel suo corso • 
trova i botoli d'Arezzo» 

Ed a lor disdegnosa torce al muso, (ivi 48*) 
Oa quel sito scende sempre più e più in giù: 
La maledetta e sventurata /ossa, (ivi 5i.) 
L' uso di questa voce /ossa è tanto più da notare 
quanto è più di fattp cì\& il letjto à^lVArno tra Arezzo e 
Firenze non e pella maggior parte che una fessa stretta e 



profonda. Le acque ie\ fiume per farsi passo divisero le 
rolline in due siti, Tuno poco al di dietro d'Arezzo 

« 

lion lungi dalla foce del Chiana; l'altro ad Incisa la 
patria di Petrarca. 

Dopo i porci del Casentino ed t cani di Arezzo, ven- 
gono i lupi di Firenze, finalmente le volpi di Pisa; 
di quella Pisa, che Dante disse il vitupero delle 
nazioni (35). Pisa era Ghibellina egualmente che 
Arezzo. 

Dante avea un tempo combattuto contro gli Aretini 
a Campaldino, ed anche contro i Pisani all'assediò 
di Caprona, e quantunque egli colla proscrizione 9 Pesi* 
lio si fosse associato agli altri fuorusciti Ghibellini, en- 
trati fin al delirio nel sogno della prevalenza imperiale, 
pure continuavano a rivivere tuttavia in esso le antiche 
nimistà Guelfe, che si manifestavano all'aspetto H 
quelle città, che avevano forza di ridestarle. 

Prima poi di dar fine alla relazione del mio viaggio 
pel Casentino, debbo far menzione di un avvenimento 
straordinario. 

Arrivato a Borgo alla Collina mi vennero attorno 
alcuni di quegli abitanti, alla testa dei quali era un prete» 

(35) Congratuliamoci <lei tèmpi ittutati • delle spente fazioni! 'A Pi^ 
invece vedemmo darsi principio alla nolMlè anniui conirocazioDe degli Sciea«* 
ziati ìtaltaui , che vi trovarono una città ed una popolaaioue d^na di tanto 
onore. Fu poi certo per riserbarsi a Firenze, ehe qnell' eccelso Consesso 
non diede principio alle sue adunanze in Pisa coìV Elogio di Dante, il 
primo, solo e pia potènte motore della civiltà moderna europea; e quindi 
per tal motivo vi fu proferiiò invnoe qtieilo del GalUeo^ seblveìie ai nvesA per 
manifesto, che senza Dante neppor esso avrebbe parlato e scritto italiano, 
e che , premettendo 1* elogio di Dante , si farebbe Ibrs' anche fatta la vo- 
lontà di Galileo medésimo, che non rifiniva mai di studiar in Dante. Ai 
tempi in fatti di Galileo fi stimava, che il primo e maggior bisogno Mb 
dottrine scUoitìfiche fosse^ come sarà in eterno, gueUo detta parda, cioè 
del Muntnao dklli Lcmett, che le apprendono, le persuadono, e le ador« 
nano colla stola della immortalità. 



eèe ipollp Qùrlesfimenìi^ 9Ì profierii per fenili Ytdeve il 
corpp.di txu Santo, ivi pervenuto ia niodo tnarayìglioso^ 
^o lo seguitai in chiesa; venne filaata la lapide sepolcrale, 
e vidi i| volto diseccato di un santo uomo. £ già stava 
per andarmepe, quamdo gettai a caso T occhio sopra un 
epifaifiio, e coQ mìa grande sorpresa vi le^si il npme di 
^JjftndiflOt il celebre commentatore di Dante nel fe^i: 
.cesimo secolo. Ho veduto dappoi .in Firenze nella biblio** 
teca. Magliabeccbi il prezioso esemplare di questo Con»- 
jOient^ dato dal Landino in dono alla Repubblica, Una 
jiostiUa' manoscritta accenna, che )[a Repubblica^ ip rifro^ 
nos^en^a di questo dono, e deirimmenso lavora, assegna 
al Landino alcune terre non lontane da Borgo^ Patria 
di lui. Or egli i sepolto là , ed ì suoi compatrÌ9ti, chf 
prohabilmeotf^ piente sanno della fama letteraria di lui, 
^li lasciarono per accordato V onore . della santificar 
aione (36). Nella natura, e nei dintorni d^i sili, 
^me nelle memprie degli uomini, io trovai vivente Io 
spirito del Poeta ; ed in Borgo ho trovato il diseccato 
scheletro del suo commentatore. 

Al di sopra di Arezzo comincia la ridente Val di 
Chiana^ Ai giorni di Dante era un sito pestilenziale. 
Per dar idea di un mucchio di corpi malati ed appe- 
stati, e di membra putrefatte, il Poeta dice: 
Qual dolor fora ^ se degli spedali 
Di Val di Chiana tra 7 luglio e 7 settembre 
£ di Maremma e di Sardigna i mali. 

( l5f . XXIX. 46. ) 

Adesso invece la Valdiehiana è la più fertile e ricca 

(3^ In proposito della sepoltura daceple con iscrbÌQoo In Tersi ìulìaiiì« 
pfocnrata in Borgo da monn^ Despnig al cadavere ^el tandiuti ( quale k 
iBOitraio aacora incorrotto ai viaggiatori apreoflo il sepolcro) è da vedere 
ciò che ricorda la Storia ddìm T€acunm di Loceoso PJgnoiti a pag* s^B lial 
Voi. V. dell* edizione di Livorno iBao. 
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Yalk della Toscami. Questo felice cif^iamento devesi 
ai grandiosi lavori di asciugamento ivi fatti. L* attuale 
Granduca né ha impresi d' eguali nella Maremma To* 
seana (Sy), cosicché è da sperare che anche il paragone» 
ehe ne ha tratto il Tasso andrà col tempo a mancare» 
come avvenne di quello di Dante per Valdichiana. 

SIENA 

Anelie prima di arrivare in Siena trovasi argomenti 
a notare un sorprendente esempio della pittoresca ^sat* 
lessa, che contrassegna le brevi descrisioni di Dante: 
£gli fa il seguente paragone : ( Inf. XXXL 40» ) ' 
Perocché come in su la cerchia tonda 
Montereggion di torri si corona ; 
Cosi la proda, che 7 pozzo circonda^ 
Torreggiavan di mezza la persona 
Gli orribili giganti ,..«••» 
Questo forte castello che s'inalza non lungi da Siena^ 
stando ai commentatori» era nelk sua intiera circoofe* 
renza guardato da torri , senza alcuna nel mezzo. Ora 
anche nel suo stato odierno il secondo dei versi» che 
ho riferito. Io dinota del tutto esatto. 

I confronti infatti di Dante sono tolti bene spes^ 
dalle località con tanta felicità e precisione» che conile 
s' incontra un paese od una qualche veduta, corre subito 
il pensiero o ad un passo» o ad un verso» o ad una dt^U^ 
immagini del poeta. 

Un viaggio pei luoghi nei quali Dante ha vissuta 
non offi*e chs una continua illustrazione del suo poeiqa. 
Siena Ghibellina non viene , trattata meglio delU' 

■ ** 

(37) Se •• poBBO eMosetre la pia lotertssMitì partìooUritk ntU' Italia. 
óìKÌcmìtc tomo I. Dresda. Arnotd. a839 (JV. ^. )• 



Guelfa Pirenze/Ciò che Dante partirolarmente rinfac- 
ifia ai Sanesr è la vanità loro: 

orjii giammai 

* Gente si vana , come la Sanese ? 

* Certo non fa Francesca sì d* assai. ^ 

(Im.XXlX. 12!:) ' 
Questi motti pungenti» suggeriti a Dante dall* avver- 
sione ch'egli portava alla Francia» palesano che i Fran- 
cesi anche nel medioevo avevano fama da cotal pena. 
Oevofoirs* anche arguire l'influenza spiacente, che eser* 
cito la Francia sulla sorte dei fuorusciti. 

Appena Dante, stando in Roma, ebbe Tinfausto av-- 
viso, che Io si aveva tradito, e che era seguita T occupa- 
zione di Firenze per Tarmi e le pratiche di Carlo di 
Valoìs, con ogni trionfo dei Neri; egli se n'andò a 
Siena, dove eransi rifuggiti i Bianchi cacciati da Fi- 
renze. Pur non rimase a lungo colà. Potrebbesi dun* 
que arguire , che gii espulsi non trovassero in questa 
ctffà quella protezione, che sì attendevano; e ciò tanto 
flHi che difetto è ben difficile contentare gli esiliati. Or' 
Dante vendicò probabilmente le sue fallite speranze' 
ctDn qvella scappata per la quale i Francesi ebbero la 
parte loro. E questo mal animo di Dante verso i Sanesì * 
^i fa torto anche in ciò che spetta a Provenzano SaU 
i^àni (58> 

* Fu questi il glorioso vincitore di Monte Aperti^ al - 
qhale, senza una base di storica probabilità. Dante rtm<^ 

provera d'aver voluto arrogarsi il governo di Siena (S^).* 

j . ' • ' ' 

(S8) Una chicn ìò Siena ctnamagi Santa Maria di Propenutno, 8 b' 
«ÉtóUMiA ad nsa f«ccklar che Pro§»€auim> Sakiano Mr«va lauo eriytrc (2C JJ)* 

(39) Diro il fero, non saprei come dubitare coatro V antorikii atosaa 
di Dante per aTTeMmr.ott e fatti «tei tempo sao (^. m, 4^.), tonto più oho 
U ciò ^k «l^accohlo cerik Morìa di Gib. VìHott», tke ytiijfoa PlhapmÈÈano 
appmnio per prosantitoBtt, come scrive Damie ( Pmrg, ZL tao. %Mi*y •'« 



Sebten* per ftUro Io tiicoi)>i di itnbiiione e di super** 
Bìa, Dante nientemeno riconosce la generosità di lui , 
dappoiché ne ricorda quella nobile azione^ per cui 
A vien a conoscere con quanto e qual animo egli sa* 
pesse mantenere la sua cavalleresca amicizia (f^oì). 

Un amico di Provensano (4i) era stato fatto pri* 
gioniere dal Re di Sicilia» e doveva in breve essere de- 
capitato, se non esborsava un' enorme somma a presso 
di riscatto. Pravensano, per salvare l'amico, ebbe cuore 
di fiirsi a questuare egli stesso per formar quella somma 
ili mezzo al mercato. 

Liberamente nel campo di Siena, 
Ogni vergogna deposta . . . (Puao. XI. i34 ) 
in quel sito appunto, che ancora adesso chiamasi Campo 
di Siena. 

Quasi in tutte le città d' Italia, la piazza del mercati 
ba per lo più vicina la casa della Rappresentanza Co-^ 
munale, ed è luogo di concorso, che anche nelle piccole 
città suol essere circondato da portico , che dicesi Log^ 
già;, ed è su questa idea di Vitruvio, che venne ordì* 
nato il Foro. ^ 

^ Or all'importanza, che suol darsi, anche a' di nostri* 
2Élla piazza, si congiunge la doppia ricordanza si dei co»^ 
stumi romani, che dei repubblicani del medioevo. Que- 
sto sito non ha un nome particolare. Si chiama la Piaz^ 
za , il Campo ; e si dice andar in Piazza, come altra 
l^ólta andar al Foro. Nessun luogo di questo genere 
dà più heir occhio che il Campo di Siena. La sua' 
forma è quasi ovale. Da un Iato vedonsi grandi palazzi 

{t^o) Non k dauque vero, o m* inganno, che Dante scmesse per mal 
animo ìik Terso i Sanesi, nk Terso Propendano goTeraatore di essi. Il Cantare 
della Rttiitndìne, senipre eguale a s^ cteMo, batta d«l pari U tìkìo cììmm- 
«salta U virtù doTonque U trofi. Questo k nn nobile e .consolante prioci* 
pio, in cui cooriene certamente par esso il dottissimo Teodoro Heil, 

(4i) Secondo la pdsViUa del Codice Cajeuoi era un Kigna, 
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colle £icciat6 cfte «ddf ntratuS. Un dolce declivio vMie 
alla vecchia casa del Comune» dalla fronte di cui ergest 
i|rdita una sola torre. Egli è su questo e(ittico e -declive* 
terreno» che annualmente, si eseguiscono le car^e de^cof^ 
valU^ le quali riescono tanto pericQlosey che per soste* 
nere cavalli e cavalcanti vi si stendono materassi. 

Consimili feste ayean luogo anche al tempo di Dan* 
te : anzi corre detto, che egli sia intervenuto ad una 
di esse , senza dar segno di sapere e vedere che cosa 
intorno a lui si facesse ; tanta era V opinione eh' egli 
fosse uomo sempre in estasi , ed immerso in medita* 
ftioni, quasi coi pensieri vivesse in un altro mondo. 

La battaglia di Monte Aperti^ che i fuorusciti Chi* 
hellini vinsero coi Sanesi sopra i Guelfi di Firenze^ fu- 
uno di quegli incontri nei quali l' odio di una Città verso 
l'altra non andò disgiunto dal furore di parte. Dessa 
lasciò una grande iojpressione nella Toscana^ e straor» 
dinariamenie esaltò ciò che Dante avrebbe chiamato la 
vanità dei Sanesi. Si combattè col maggior accanimenta 
sulla sponda àe\W4rbia^ picciolo fiumicello che a qual*^ 
che miglia da Siena attraversa la strada di Roma. 

Dante colla solita sua esattezza ed energia espresse 
quanto fosse stata sanguinosa questa battaglia, dicendo^ 

/o strazio e U grande scempio 

Che fece V Arbia colorata in rosso ^ 

(liiF. X. 85.) 

Ancora si conserva, e si mostra nella cospicua Cat« 
tedrale di Siena il Crocefisso, che ai Sanesi servi di. 
vessillo, come l'albero della Bandiera sul Carr(A:cio 
dei Fiorentini. Egli è un vero diletto vedere coi proprj 
occhi, e toccare colle proprie mani. questi trofei. La 
Bandiera. poi fu valorosamente presa, e non meno 
valorosamente difesa. Un fiorentino di nome Torna^ 
quinci, difendendo il Carroccio, vi trovò la morte 



con fette figli. Si crederebbe Mella guerra d^l Laced^ 
monit e dei Messenj. Una cosleoiporaiiea de^crìsioot 
di questa battaglia celebrati^ da Dante, la si è rinvenuta 
in Siena 4 ed ancbe fu data alle staii^fNi (4a).iElla è 
stesa in uno stile da cronaca» e Tesser seinplice le 
acqueta qua e là qualche grazia poetica. Il sindaco 
Buona Guida propone al popolo di dar in dono la 
città ed il paese alla Ss* YBAoiifs. Ed^cco Buona Guida 
scoprirsi il capo ed i piedi» ed in camicia, la corda 
al collo, prendere le chiavi di tutte le porte di Siena, 
e, queste r^colte^ portarsi con sospiri e pianti alla testa 
del popolo.» che egualmente era a pictdi scaUi» nella 
Cattedrale» dove entrando tutti esclamare; Mi^ericor^ 
dia, Qui» avvanzatosi il Vescovo accompagnato dal 
Clero» Buona Guida gittossi ai piedi di lui, ed il por 
polo si pose a ginocchio, li Vescovo allora, preso 
Buona Guida per mano ed alzatolo da terra» lo ab* 
braccio.» lo baciò, e. tutti i cittadini fecero lo stesso con 
ogni trasporto d' astore » mettendo cosi in oblìo ogni 
reciproca offesa; con che Buona Guida donò tutto 
alla Vergine. Queste furono le di vote ed umili pre- 
parazioni, che precedettero la battaglia» Ma » ottenuto 
il trionfo» r orgoglio dei Sanesi riprese i suoi diritti. 
Pigliarono l'asino di un certo erbajuolo Ussilia, (ch^ 
come la cronaca scrive» dopo la battaglia fece ancora 
trenta prig^oneri); alla coda dell'asino attaccarono la 
Bandieva Fiorentina, che andò strascinata pel fango, 
e fecero altrettanto della gran campana» detta la Mar^ 
tinella, che i Fiorentini solevano suonare prima di an- 
dar al campo, p^r avveróce di starsene in guardia* 
Non puossi p^rtirje frattanto da Siena aeaza farsp 
mostrare l'abitazione. di Pio; di que^a donna» sul de^ 

(4a) fj^ ficonfitta di MooU Aperti tratta da uà SDtko m^noicntio pul»- 
Uicato per Onorato Porri (JV. ^.). 



•tino della quale Dante ha con tanta vivacità manifé* 
•tato un niiéterioso interesse. 

Un' ombra avvicinossi a lui , e gli disse : 
Deh quando tu sarai tornato al mondo, 
E riposato della lunga via , 
Seguitò 7 terzo spirito al secondo. 
Ricorditi di me, che son la Pia : 
Siena mi/e*: disfecemi Maremma": 
Salsi colui , cV innanellata pria. 
Disposando^ ni avea coH la sua gemma. 

(Puro. V. i5o). 
Chi mai fu questa donna infelice e forse colpevole ? 
I Commentatori dicono essere ella stata della famìglia 
Tolòmei una delle più illustri di Siena , e tra i diversi 
racconti, che se ne fanno, uno è veramente orribile. 

L' offeso marito aveala condotta in un solitario ca« 
stello nella Maremma di Siena, dove si rinchiuse colla 
sua vittima, aspettando la vendetta dall' aria pestilen- 
ziale di quel deserto. In fatto , respirando con lei queK^ 
r ària, che la uccideva , egli bastò a tanto di vederla 
lentissimamente languire. Questo soggiorno pestifero 
Appunto fu quello eh' egli imperturbabilmente sostenne, 
finché, come dice Dante, la Maremma disfece colei 
che tanto amava. 

Questa funesta storia non potrebbe appoggiarsi a 
fondamento migliore, che ai versi enigmatici di Dante; 
ed al terrore che, per tal £itto, colpi la fantasia dei con** 
temporanei. Checché poi siane, non si può reprimere 
un quasi involontario senso d' orrore allorquando, alla 
veduta di un elegante casino di piètra cotta, le cai 
finestre sono decorate da colonne di marmo, ci vien 
detto : Questa è la Casa di Pia. (J^'S). 

(43) Ho notato in altri miei tcritti , e p«r aie ho tempre trovato, cko 
U sola autorità di Dante è di quasi irremoTibUe peso nei fatti storici dal 



6i 
PEEU6IA ED ASSISI 

Nel mio viaggio ad Assisi^ patria di S. Francé^co^ 
luogo che Dante ha celebrato nella sublime storia del 
trionfo e del martirio dell* evangelica Pouertà^ il cui > 
meraviglioso campione è slato V istitutore dell' Ordine . 
dei Frati Mendicanti» ho voluto passar per Perugia. ì 

Dante non si ricordò di questa città , che di vqIo* 
ma non ostante con una di quelle topografiche indica- 
zioni • suir esattesaa delle quali non saprei abbastanza 
invitar r attenzione altrui. 

' Essendo io stato due volte in Perugia, ho perciò 
anche due volte sentito l'influenza del Monte Ubaldo^* 
rbpetto a cui il Poeta scrisse : 

Onde Perugia sente freddo e caldo. 

( Paiud. XL 6fi. ) 

Ciò vuol dire che alternativamente questo moBt<s 
rimanda sulla città e l' effetto dei raggi solari, e quello 
dei venti gelati, che soffiano nelle sue fredde cime. 
Ed io anche troppo ho potuto accertarmi dell' esat-» 
tezza dell'osservazione fatta da Dante, specialmente* 
perciò che risguarda la fredda temperatura. InfieiUi se a , 
Perugia non si muore per caldo, se ne devono le gra- . 
zie a Monte Ubaldo. 

Arrivai quivi in una deliziosa notte di autunno,^, 
ebbi tutto l' agio di porre attenzione ai venti setteii- . 
trionali , che partono dal Monte Ubaldo^ intanto che ; 
passo a passo andava lasciando dietro a me le curve, 

ttnpo una* No* «ni p«r altro «li ini l' ealfar» ii€Ì partìooUirì èm% f«lti. Il . 
Budello la dice UmngoUua: l' Admìoio medsm: il dkfifcemi Matemmm 
ék DMt6 doeaoMota iavace il fatto pia natnraU a pia. «ero , da qaaado,. 
coHM dica il Randallo ttaaso, JffirA» aao marito U cooduita in Maremma,, 
appnnto parvM mm oaava di pigliar ama toUaaa vaadatta ia Siena» dora, 
ara poteste il pareotado di leL . 
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della strada cìie condòcé' àlU ^hé deità ciuà , stata 
fortificata da un Papa. 

' Dopo motti deviamenti credeva finalmente esservi 
airivato; quand'ecco vedo sopra di me le doppie mura ' 
della Fortezza, e i doppi spalti» che la proteggono. ' 
Alle porte di questa città, tutta atpparenza guerresca^ 
e che fu patria a divetvi celebri italiani condottieri d*ai^ 
XBSrte» mi sentii oppresso da aiaun che di spaventóso. 
Tale oppressone fion cessò in me neppUr entrato cbe 
fili in cittài passando per una strada larga, fornita da 
cospicui» ma taciturni palazzi, e dopo di questi per an* 
guste strade prive diìuini, tutte silenzio, senza ch'uomo 
desse a vedersi » in tanto che mi soffermava* a conteoi» ^ 
piare la gran porta d' ordine etrusco, tutta di ferro, che ' 
fra il cbiaror della lunra, e V ombra della notte appariva 
ancora più grande. In una parola ; io non vedeva che 
la Perugia dolente ( Pah. VI. 75.). 

In un {^recedente viaggio, nel quale andai cercando 
le prime orme del Poeta, io arrivava al convenivo i^Alf 
trernia nel* giorno in cui * il rinnovatore del sentimento 
cristiano (il ùiuoOoCkisTO come dicono ì Francescani ) 
(44) aveva ricevuto le Stimate, cioè l'impressione alle 
mani ed ai piedi dei chiodi, che confissero il Salvatore 
in Croce. In quel giorno, dopo la festa di tanto so^ 
lerni^' commemorazione, vidi di ri tomo T innumerevole 
q[ilantité di uomini , donne , e fanciulli ^olà pervenuti 
pfer onorare il Santo , e per godere V oflpi^ità sema * 
limite dei Padri mendicanti» 

(44) Speriamo, che così non dicano I Franceicaoi odieroL Infatti; che 
^' Fnmeéseo et Assisi aìaireraaèate tieto «no dei pu^ sublìiM e portesloei 
iailtatoiir litirUoMO^ie, «on è dubbio; ina ebe ardir ai possa >dÀ predi* 
cerio per Jfjyoe^ CMtarO serebbe offesa a iS. Enmcdsco sedeaSvio» Smni 
cerli denlque fines ^uói utitm dtra^fme nefuìi cmùsierù retttun. Le Sài^ 
aiate poi si esfeedono tooe solo al piedi ed aUe nani » on be» «lelM elU 
piaga del Ss. Costato, che fa la quinta. 
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Un' altro accidente mi ^oadnceva quattro anni dope 
m Assisi nel giorni della festa di questo Santo. 

Non era questo giorno opportuno per ammirare 
gli a fresco di Cimabue^ di Gioito^ e di Menmn; ma 
é ^en giorno degno di rimarcò per chi si propongt 
considerare 1* efficacia che tuttoa esercitano le institu* 
aaoni del medioevo* 

ftitornaì dunque ad jifMiW per vedervi gli afilresdit^ 
t tale ritCM'no non rui dispiacque« dappoiché in altro in« 
contro non avrei veduto quella Basilica a tre piani piena 
di £ed«U accorsi da tutte patti ; non avrei goduto la vista 
del maestoso portico illuoiinalo e risplendente in tempo 
di notte ; né linaluiente udito i canti armoniosi ad onore 
di quel ^orrio, e dove seicento anni prima era nato un 
povero Minorità. E dioea fra me stesso: T avvenimento 
•be oggi si celebra, è quello stesso che diede motivo 
al grande poeta» di teiiipo meno recente, di far men^ 
aiooe della piccola città in cui ora mi trovo. 

Di quella costa là^ doif^ ella /range 

Pia sua rattezza, nacque al mando un SolSt 
. Come fa questo^ talvolta^ di Gange* 

Però chi d! esso loco fa parole 

Hon dica Ascesi, che direbbe cor tu ^ 
Ma Oriente, se proprio dir vuole. 

( Parao. XI. 5o. ) 

Ké r iperbole, di cui facciamo stupore (4*'>)» é trop«! 
pò spìnta per esprimere V entusiasmo che destava quo* 
•t' eroismo di privazioni , e , dicasi secondo V energica 

(45) E tutto pensiero e frase tcrlttarale • «lorica. Scrìtturale secondo 
qnisUo doli' Apocalisse nel Prologo: Fidi Jngelum ascendentem ab òri» 
sobs^ haòentem sigman Dei pìifi; la StiaMtc Siorica, perchè in &iiì la 
Vita di 8. Francesco di Pta Tommaso Ceianaj die correva a i]oel teai^, 
comiacia colle parole: Qudai Sai crimts in mmndo òeatus Prmndseus «te« 
a. Francesco in fatto fa,. e sarti seaipre» «r «ola dì virtù aSbaciasina al 
disiaganno del mondo» 



voce di Dante, questa aabta congntmtofle Ma Pmèrtà^ 
la quale da dodici secoli aveva perduto il silo pHmà 
marito (Parad, XI. 64.). 

Non è plinto poi da meravigliare, che la pittata 'con' 
temporanea a Dantf sia stata causa pur essa ^^i j^eheì» 
vale cominovimento. I due padri di ^uést'krte, trovan»! 
Tuno e r altro nella chiesa superiore di Assisi. GiaUà 
9Dn [asciò lavoro in cui ringenuttà si unisca pWi l>ella- 
meme ad una tal qual aria di grandiosità» quanto negN 
m fresco di Assisi. A lui vkino vedest il suo antecessore} 
il vecebio Cimabue, al quale Qiotto seomavail n^me t 
Credette Cimabue nella pintura 
Tener lo campo; ed era ha Giotto il grido^ 

( Pbbg. XI. 94. ) ^ 
Ci tnabue contrappose al sno rivale» senza grande sca« 
pifo di confronto, alcune immagini di Santi ardita|neiil# 
««indette. In somma Assisi è il museo ed il santu^rié 
della pittura cristiana del medioevo. ^ 

Due volte mi feci raccontare un atto di vandalismo* 
cbaìMilVostante non tengo per vero, e della cui esattezza 
debbo dunque dar debito in tutto alla responsabilità del 
Padre, cbe m* era guida a veder la chiesa (Jfiì}* Eiami 
stato detto di un Inferno di Giotto^ nel quale mi si di- 
ceva essere qualche analogia con quello di Dante» ed io 
per questo procurava saperne quanto più fosse stato pos- 
Àbile. Chiestone il padre, egli mi rispose, cbe positiva- 
mente siffatto dipinto esisteva in un angolo del piano di 
mezzo, ma che siccome vi si trovo la mancanza d'un 
Purgatorio^ e d' un Paradiso^ che desse perfezione al 

(4^*) Di fatto non b« pwrU ncppor. ti Lanaì , che loda ««mì I« pìMnr* 
4'AtM (Si. Pia. rmi L 6u ed, M. iSSi) e che, come diUgeme i« 
tutto , ricorda ( wi V, 77. ) na «aw co»»imiU per la pittuffa di Giotto 
oh* anno in 8<, Chiara di fiiapolt; mmè» arrabba, •# faro, ricordala ctrt» 
anche quatto. ^ . > 



lévoro; coti i pajri avevano fatto dar di biàii<^ alraArC- 
aco di Giotto^ fostituendovi r Inferno^ìA Purgatorio^ 
ed il Paradiso del pittore Sermei (47)- 

Uhimamevte alle due chiese, Tuna fabbricata «uiral- 
'fra» già $U89Ìétenti » fu aggiunta una navata BOtterrall 
'Non cKHHMCo alcun altra chiesa a tre ptani che Santa 
Maria del Monte a Roma. In Assisi il piano inferiore 
non è , come sull' Esquilino^ un antico edifiaìo romaHb 
occupato ai pilmi tempi del Cristianesimo; ma si un 
lavoro del tutto nuovò> che non conta ancora i venti anni. 
A prima vista quest' architettura senaa carattere disgt»- 
sta moho fra le grandi carattierisriche dell'architet- 
tura del medio evo ; ma quando s' intende che nel 1818 
venne colà trovato il corpo di S« Frailcesco,'e quando si 
tocca il pesso di rupe ivi esistente, che fa conoscere 
quanto di travaglio fu d' uopo per edificare una chiesa 
sotto le altre due, si desta allora nelF animo un senso 
di • gra» rispetto anche per questo saggio della potenza 
« della, feraa, che, dopo condotte a iiae tant« altre e si 
grandiose opere, ha prodotto pur questa. Tale continua- 
-^ona del genio antico ci trasporta ancora di più, quando 
ci si presenta sotto moderne forme. £ naturale in fatti 
éìre fra sé: Come? Quei sentimento medesimo, che 
eresse quéste mura già coperte dai dipinti di Giotto e di 
Cimabue, e che dettò i versi di Dante, questo sentirne n« 
tò stcrsso ebbe tanto ancora di vtgtavia da scavare un 
monte, e spaccare le rupi, come ai tempi delle Catacom- 
be! Nessun' altra architettura con volte ed. archi acuti « 
sebbene ragguardevole per antica semplicità, mi fece 
tanto intimamente sentire la potenza del ^tolioisino. 



(47) Sermei cav. Cesare dì Orvieto morto di an. 84 nel principio del 
i6^é iir Amisi, i lodato dal Lanu pw ispirilo, di fB0»5e e robustezza di 
tinte ( Si. PitL IV. s^'i ^d' MU. i83i, ). 

5 
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i|uaQlo. k iMO^iole colonne e lo^gili proponkvii avchi^ 
tetlxHiioba '4el iteiix^pio d' Assisi* 

Qual vita vi li2| iielU Fede 1 - ' 

Pfie#|o^&Uf m^avìgU^ 43i un'arte alquanto barbara, 
y^r iiuUamra(»<?Ii9 U tempio di Minerva, i»i«i^nt^ aQ0o^ 
m iieikpitiÀdl S.PraQcegcQ, voglia colla fua aiwoiiifia» 
«d ^l^gante hdU§w> prptestare co;itro U irionfa 4^1 
medio evo* 



I « 
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iia pieciola citti di Agubbio, oggi Gid^biò (coiao- 
a^iuta o^l mondo l^tterari^ per le tavola di br^Mo, alle 
iquali di9de il nom«, e ch^ «opp il più rìmai^hovola 
monumento d^ir antica lingua italiana) fu uno doi 
punti ai qui^li mi spingeva ansiosamente il mio rMpetto 
per Pante, 

Si «a che il grand' «suIa nel dedinar della vila Irov^ 
asilo presso» Bussnet tiranno di j4gubbio, pi\eaa eho sìa 
questa parola nel seMo^ che i Greci le diedew per in- 
dicare coloro, cbe in una repubblica od in unio stato li** 
bero si apprcxpvtavano la suprema podestà* 

L' ospitalità di Buaone sembra e9ià^^ stala pia cof« 
diale, obo non quella trovata da Panie pressio il pom- 
poso Se&digero^ 

Dante prese parte negli sittdj di un figlio di Busone; 
forse gli piwstó a}ttto, ed in un sonetto, pb« ^ inr 
diri&aa* loda quel giovanetto pei molli progra9si die fah 
Mva nalle Ibgue greca e francese , cioè in una lingua 
il (Stti liiCBgimenio in Italie ena allora assai esteso , ed 
in un'altra, eh' era sconosciuta ancora del tutto. Ora se 
il giovane Biisone intendeva il greco, non era dunque 
solo a conoscerlo. Questa ciroostapsa di fatto fa quindi 
chiara e sicura V epoca nella quale la. pi& bella delle 



due letterature deU* «ntipbità venne ad essere oono- 
sciutu nei tempi moderpi. 

Pare che Bman^ iabbia portato un Aincera affetto 
ed una vera stima al celebre fuoruscito. Questo guer- 
riero, signore di Gubbio^ pe# aiii0r a Oiinta divientó egli 
stesso buon lejttemfio e poeta. Pianse in verni la moijie di 
lui, e fu il primo commentatore 4' im poema* ohe vemne 
tante volte commentato dappoi. Uno dei figliai 9Méme 
ne fece l' estratto in versi. 

Tutto questo provi quanto questa &mig}ia abbia 
sentito Tinfluenaa e le attrattive del genio di Dante! 

Per un singoiar accidente ««a da Gujbbio «pgbe il 
nemico capitale di Dante Ca/ite da^GabrhlU. Questi» 
come podestà di Firense nel i3oa» segsiava il suo no* 
me soito una sftptenaa scritta in latino ba«hlUP> che nel 
modo più sciocco» e per titolo d' usura » estorsioni » e 
disonesti guadagni» condannava al vogo quindici contu- 
maci» se mai avessero posto piede sul territorio Fio- 
rentina 

Fra postero è intriso Venie jilligfiièri, ed è F un- 

decimo, tra Lippa Becchi e Orlamdùù OrlandL Gub« 
bio intanto doveva presentar a Dante liei tempo Messo 
un insistente persecutore» lad im protettore fedele ( 4^ )* 
Dante nel far cenno dèlia superila nel Ptnrgalorie 
ch'egli popijó» dicasi di passaggio» con poeti ed artisti» 
introdusse un' artista da Gidtiiio» miniatoBe di Codici » 
enlumineur, come lo si chiama in Parigi» dove. appiiQiiO 
Dante imparò questa voce» com' egli stesso la dice : 

(48) Ed 4 pur singolare, die al tempo stesso ttelTaano iSSy Busohe 
da Gubbio ed il fi^o di Conte éM* OabrìaUi si tro?erQiM' entrambi ••■»• 
tori di Bodia. •*- pi dò che à da leoare sul moTtaieoto dato da Dante io 
Italia anche allo studio della lingua greca ho scritto nell' Appendice aUa 
Vita Nuauot che verrà a 3tainpa com' h detto alla nota li. — Vt Aifventuroso 
Ciciiiano EUmaozo Storico di Busonc, fn pubblicato la prima volta io Firenze 
nel iSSa in 8. pelle dotte e benemerite cure dell'inglese letterato G» F. Nott, 
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O; disseto lui, non ^e^ tu^Oderisi» 
V onor d! Agubbioy e t onor di ^uélt arte 
^ CV allamiiiar è chiamata ih Parisi? 

( Poh©. XI. 79-. ) 
^ Quest'arte fu quella dei primi {nitori, la tniiita* 
tura, e sieoBservò sempre in fiore dal tempo delle pia 
«nticdie 4>pere di Bisansio sino ai capi d'opera del se- 
colo XVI. 

Dante senza dubbio s' uni in amicizia ad 0<2eriJi 
éurante il suo soggiorno in Gubbio. -Si sa cVegli amava 
le arti', e ehi le esercitava. Prima-di entrare nel Purga* 
torto» si ferma egli per udire Ca^e//a, cui dice: 
• •.*•<• se nuoi^a legge non ti toglie 
^Memoria 9 o uso air amoroso canto ^ 
* Che mi' solea quietar tutte mie voglie 9 
'■ Di ciò ii piaccia consolare alquanto 

VéOtima mia ^ che con la sua perdona 
Venendo qui è affannata tanto. - 

(Puaa. d. io8)i 
Ma Casella non cantava che i versi di Dante ; que- 
sti dunque era chiamato da dop|;)ia ragione * a dover 
ascoltarlo. Anche V amicizia che Dante ebbe per Giotto 
ha conservato nel poema il suo nome. È pur fiima, che 
Dante abbia imparato il disegno da Giotto yeà è ben 
infatti da credere, che un uottio^ il quale con uno stile 
tanto fermo e penetrante delineava un pensiero ed 
un quadro , avesse anche occhi e mani da pittore (49)» 
Ho avuto dunque anch' io un triplke motivò èk ve- 
der Gubbio^ piccÌK^la città si strettamente unìMii al de- 
stino di Dante ; città ricordata perciò nel poema , pa- 
tria di Busone, di Cante de' Gaòrielli, e di Oderisi: 

(Ì9) Nella f7to Nuova (Pesaro 1829 pag« 64) Dante dice chiarameDle : 
io disegnava un Angelo sopra certa tavola. Si aggìuoge, che Ciotto era il 
coacittadino a coeUneo di Dante. 
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La strada per andarvi vale eiia àda la pena del yìm^ 

gio. Da Perugia fi arriva a Gubbio passando p^ un 
aspro sentiero àeVCApenoìino^ e dopo essersi arrampiccati 
^u e gi& per ignudo ed erte montagne , arrivasi final- 
mente ad una discesa verso il mare AAnatico ,- dove 
s'apre una scena di grandease» ed elevatease incompar 
rabili. A destra ergonsi le cime degli Apeniiini, tsW ^ 
Toecani per la forma loro cbiamano le poppe JtltiaUe:. 
Il momento del vederle fii per me avventuroso^ de- 
standomi subito il ricordo di Dante, che for qualche 
lampo erasi rifuggito appunto al piede di quéste mon- 
tagne, tra le poppe di queste rocce* 

La serpeggiante strada continua per gran precipis} 
guardati da superbissime querele, • di qua , e di là scon* 
gesi una terra isolata sopra la vetta diunagiallogaok 
collina. L' orisaonte offre vossiecie mcontagne,' cooie in 
Africa la vista delle tre Piramidi. NuUa di pia suUiaae 
ho veduto giammai. r 

Ammirando le bellezae ddila natura, qui pia che al* 
trove gpandiosa e fertile, mi diedi a pensare sucertè opi- 
nioni che corrdrto intorno alla natura ed all' arte peetioa 
Jeir lulia (5o). Dov* è la dolce Italia ? domandava a 
me stesso : come appunto quando Si legge Y Inferno ed 
il Paradiso, il lettore, che sìa d' un ak^ paese , dooEianh 
da : dov' è la lingua dei Comteitit e dei Madtigali ? Bli 
sono convinto invece, che questo immenso, staccalo e 
tuttavia armonico paese combina colla grand'^pera 
del mio Poeta. Queste sono montagne Dantesche, io 
esclamava; e se avessi voluto correr dietro alla mia 



(5o) E fra gli strtDMrì e tra ì nostri passano ti bizzarre e torte le 
opiDÌooi sulla poesìa e le beUezze di Asole, che , qaitotuo^uo ormai lÙMlflte 
a pochi, par sarebbero tema 4i assai lun^ n^ionameata. Si cessasse almeim 
aoa volta di ripetere la scempiataggioe di chi disse, che H.Pankiùo di 
Ikmie troposi ntUlnfemcì Se ^ fosse, quant'era defuo eostui del Pa^ 
rmiÌMù di Dante 1 
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jEAWtft^ia, non avrebbe dtpendifto cbe dalla mi» rotontà 
il rttivetiire nelle stéftse ben distifite Ibiee di quelle 
moiHafne il profllo dolcdsale di Dante. 

Nmi 90 ^ la prìintt tinpresA^rne ebe pi*odutoé ih me 
)a {Mcciok eicii di GubbÌ€,»iA giunta al gfddo dell'estas}, 
rapilo odme fui del gfandidso carattere di quei dintorni 
CettD egH è^ cbe tìm^i ésnréhiatnexrte colpito dal 
prospètto obe mi aikritimò. lì eà^elld di Busone è 
-stata &UMcafcy al temp^ dèi patasiso vecohio di Firenze» 
e^ pmqvamit3( dicetl/ dalla «tééM at^éhttetto. La ^ua forma 
flomigliti «quella della ton^e coperta di lUagniiy, ebé di ele- 
va in mezzo ad un piarno^ La masea qoadratigelare del ca^ 
uMo, ebe per mvti te età presso, domina la città e sem- 
bra tnitiacdarla tuttora. %i potrebbe paragonarta^ a^ un'»- 
^(ttila» «be èta aopra hi mi^ prèda. Entrai verèo aera ih que^ 
alo ^andioiD, ed cva vtnifo monumento. Dalla soglia di 
qtttèlle escare sale vidi U cielo infiammato da un pom- 
poso tramonto del sole. Pensava, cbe il grand* esule da 
queste stesse apetiaf a contemplasse S sole» nientredecli- 
nandèfveiso la sua patria, toglievaai a lui. Quando discesi 
dai eaattllo, incontrai alla poru della Biblioteca un abate 
di Oubòio. Domandati so avessi potuto vedere it celebre 
Sonetto di Danto dedicato a Busane^ di cui queRa Bi- 
Uìofeca vaifta V autografo. Si feee luogo al mio desi» 
darfoy e ben pi^eéio il mio compagno di viaggio ed 
IO èi trovammo* in faccia a questo prezioso sonetto , 
cbe sta in quadro con lastra di Vetro^ cbe lo difende 
«la <^rii tocco prc^no^- Ma sgraziatamente ancbe qui 
wm ci ili possibile restare n^la più lèggerà illusione. 
.La sottoscrizione del sonetto diceva Danti a Busone^ 
invece che Dante. Dovendosi quindi acmnettere, che 
Dante sapesse scrivere il proprio nome, gli abitanti di 
Gubbio deggiono rinunciare all'onore di possedere una 
benché picciola prova dello scritto di Dante. Questa 



ecc^^one fu colpo éì fìilmine per le perone» che d' al- 
tronde ttiolto cortesemenite ci tnMttavafto la BiMio- 
teba. Ben volentieri io mi sarei guardsittf dal ùntoé pa- 
rala, ma il nAó compagno fu me» contegnoso. Quello 
poi c&« rese ancor più inerescerole P osservasione fatta 
da lui fu» che uno di quelli, ai quali s^^ra rtvt)ltd, ave ira 
già in mano un foglio dì carta trasparente» che una 8Ìgno« 
ra inglese aveagli portato» coli' espressso desiderio d'una 
copia» pef cosi possedere il Fme simile Aslpir^teso MS. 
di Danta (5i> 

Frimantp, malgrado la nostra ineredulici, ci ftiro«io 
laioscraie con eguale bontà le famose Tavole, ed il ti» 
tracio di Mus&Héi all' autenticità del qnale - si pad dar 
Uàe guanto al manoscritto dr Dante. Il ritra^o è l'opera 
di noo anni dopo, in cui il duce del medio evo si ras- 
eenmglia nel costume e nel carattere dell» faccia, «ad 
un maf eiclaUo dell' epoca di Luigi XIV. Dopo queste 
due prove, mi die 1' ah?mo di non prestar fede neppur a 
chi voHe mostrarmi* il luogo, dov' era la casa* di Dante, 
poco kiftgida quella in cui nacque l' odiato suo nemico 
Gante di^OabriélU (-^2). Qui almeno non aveaiHi hio^ 
go a dar mentita alla malia delle ricordanse. 

Quando poi nel bujo della notte mi feci a gti*are 

(5i) Busone accoglieva il suo amico nel castello dì Colmollaro presso 
Fa Saona, Il sonetto piibblicnto la prima volta dal Raifaelti, circa tre secoli 
tfò^o la morto di Daot«, ^ il notissimo i Tu ckesiaMi iocdi/is ombfòèé 
Jrescs^ L» fMfk per aUro dei pr«teii «utdgraft dì Qmhàio era gìh avvertita 
dal Pelli* Anche Teodoro Hell h troppo gentile per non concedere, che I» 
Sigrtorl di Cuòòio non ne saranno atl' oscuro, e che la stessa eccezione 
cavata dall' imperfezioiie della scrittura DùHii, atizibhè DaMte, non potr«bbe 
mai in caso di dubbio essere decisiva, quando che negli autografi piò sicuri 
di tanta altri uomini illustri pon tnanciierebbero gli esevpj di madornali 
inesattezze consimili. 

(62). L/ illustre vla^siaiore ama P"i* <"iS" « prolegge di tanto la virtù ed 
ì meriti deirAUighieri, che fuor di dubbio è beu propenso a conccd**re, che 
il Cantore della Rettitudine detestava tutù i viiio» e tutti i furfanti di «jjjaU 
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per la cittì, pasaaiido sotto quelle antiche torri, e ooor 

templando al chiaro di luna quelle alte e taciturne 

case, e eoa esse la torre ài J^us 0/169 che - splendente 

ai eleva sulla negra massa di quelle ; travai ben auten^ 

ticbe le impressioni, che ini avvicinarono alatolo, ed 

al genio di Dante. 

AVEIiLANA 

In ItaUa si trovano non poche loealità, cbe^ diceste 
abbiano dato rifugio a Dante, ed in cui sortemi» eh* egli 
abbia scrìtto o una 6 l'altra parte del suo poetila. Qae- 
«te tradizióni sono commoventi, afifettuose, e fiui parte 
della gloria naaioiiale di Dante, e della storia dei nomi 
illustri. Come molte città della Grecia ai contrattarono 
Tenore di aver dato la culla ad Omero ^ cosi moki luo« 
ghi d' Italia si disputano quello di aver accolto Dante in 
esilio* Non ostante tutte le siffatte opinicmi non hanno 
bene spesso altro fondamento che una pietosa credenaa* 
Se cosi è , quando non poggiano a' più autorevoli in* 
dia) , o su qualche allusione dello stesso Poela» escono 
dunaue dalla linea del cammino che mi sono proposto* . 

E per questo che non andai a visitare il oastel Col" 
mo/ABronell'Umbria^ non salutai la Grotta, nella quale, 
come narrasi, gli abitatori montani del Friuli mostrano 
la roccia , che ancor si chiama il Sedile di I)ante p 
e sul quale assiso egli creava i sublimi suoi versi. Non 
cosi pel convento èeìV Avellana , dove tuttora è cele- 
brata la memoria di Dante. II Poeta stesso ricorda que* 
sta parte degli Apennini : 

sbn U coQ<fnioii« ed il grado, ma bob mai col torto di odiarne personaLncaltt 
veruno, io (icrire pante Coup. r. tr, e. i.) seguitando la mia danna ntffoperm 
siccome netta passione, quanto potea gli errori della gente abènminapa a 
dispregioffa^ non per h^amia o vitupero degU errand, ma degG errori • •• 
perocché ragionetfole e onesto è non le cose, ma la maUsia deOe cote, 
odiare • e procurare da esse di partire. 
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Efinno un githo, the si chÙLmn Catrìat 

DisoUo al quale ^ consacrato un ermo. 

Che suol esser disposto a sola latria, 

j(PAa* XXI. 109.) 

La nottoiie era trqipo esatta» pereh' io potesti negar- 
mi H piacere di visitar questo luogo di asilo , e colà mi 
portai^ benché indegno» ad impetrare ospitalità a quella 
.atessa porta, alla quale Dante aveva por esso battuto. 
Del resto mi si raffigurava V Ai^ellama oooie sito nel 
meaio degli Apemiini » non lungi daUa più elevala lor 
cima, e pittoresco del tutto. Lasciato in fiitd Gubbio al^ 
cun poco dietro di me, deviai dalla strada di l^Vino e 
Aimini^ e mi cacciai fra mesao all' Alpi dell' Umbria. 

La parola Alpi » colla quale in Italia si determina 
una catena di montagne» e che pur Dante adoperò nel 
aenso medesimo » non comprende idea di esagerazione* 

Per. giungere in &tti al detto convento, bisogna per 
litn cinque ore battere Torlo di un predpiiio. Questo 
viottolo, dovunque atrelto e ripiegato, gira intorno alla 
più emiiiente delle due cime, che tutte e due si contn 
prendono nel nome di Catria; e questo è il dorso 
éeìVApennino , di cui Dante ci parla. Superato questo, 
vedesi finalmente VAbbazia^ che Sa pompa del suo spa- 
aioso prospetto sopra un terreno prativo, che poggia al 
Monte, sopra cui emergono le roccie, tutte coperte di 
pini. Si vede quel punto prima assai di raggiunger- 
lo , perciocché prima bisogna discendere al basso fra i 
monti, dove sembra che venga a mancare la strada, per 
poi toccare il pendio, che sta dirimpetto. Ora, se avvi 
luogo opportuno a proteggere un*esistensa insidiata, que- 
st* é appunto il convento deìV Avellana. Noi fummo 
accolti , come in tutti i conventi sparsi nei deserti degli 
Apennini , e come Io fummo quattro anni & in f^al" 
lombrosa presso i Camaldolesi^ e mWAlvernia. Io 
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aveva anclie particolare j^isogno, entranélé Af H'AUbazia, 

di approfittare delle cure ospitaK di quéri Mfimad. 

Per una caduta de) mio oavaUo» fimaM uà poco ofFesa 

nel braccio. Né questo leggero accidente m' arrivò del 

tutto spiacevole : non me ne sqoo aditalo,' e ptrvemi 

ben poco pressò per cssete alquanta il martire àéììk 

alia venerazione per DaMc. Colla stessa inatk>y ^étUt 

quale /ra Mauro (cb^era ad un tempo S^sso ildUoco, 

lo spesiate, ed il cbimrgoi del eonveato) mi porse «iia 

tataa di eccellente calFè^ af&ettosii anebe.s Mrofftiaire 

la parte offesa» ed a spargervi sopra un babamo- di sua 

propina coxnposiiione ; e co» tal cura mi somv tuo vaio 

assai bene, I>opo i primi saluti, TAbate^ uomo isttntto^ e 

che mi sembrava ancbe di carattere, ni destinalo, come 

penso, a restar sempre sepolto negli Apennini^Bì mise 

a meco parlare di Dante, e dc^la MA drméra lìeWA^el* 

lana ; e , dopo aver recitato i versi della Divina Cont' 

media surricordati , ci condusse in una ^ala vicina alla 

Biblioteca, dove in una fiiocbià sta il busto del Poeta« 

eopra cui leggesì la seguente iseHsione latina : 

HoCCE CtJBICULUM HOSPES 
llf QUO DaKTIS AtlGHEhnJS ItABTtASSÉ 
IR SOQU^ KOir MIlmiftAM PAABCtAftl AC 
PSurs PI villi 09BBIS SUI. KABTIM- COK^ 

P06UISSE DICITUR UKOIQUE VAtlSCE^S 

AC TANTUM IfOIf SOLO AKQjlUATUM 

PhILIPPDS RoDULPtlIUS 

Laureotii Nicolai CAnmKjfLis 
AttPUssmt FiiAtBis Fitius sumintjs 

COLLMII PaaESBS PRO BjCtìlIA BRtU 

Civ£tt suuu Vietate nEiin manq^b 

IllIUS EFFIOIEM ad TANTI VIRI «EMO- 
HIAM REVOCANDAM AwTONIO PetREIO 

Canon. Floren. Procurante 

COLtOCART BlANDAVlT 

Kal. Mail M, Ih LVII. 
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Ed i Monaci, prendendo parte a questo onorevole 
alto d'cmiaggio, v' aggiunsero s 

Cam. Monaci re verttM cognita Hoc in loco ab ipsfe 
restaurato posuerunt. Kal. Nov. MDCXXIi. 

Dalla quale seconda inscrìttone sembra, efae i buoni 
padri procurassero appropriar a se «smessi il merito d'aver 
condotto a termine il piano di Filippo Ridolfo ; aselo dì 
'Omaggio» ohe ad essi torna ad onòt-e (55). 

Né si pose indugili a tnostrarci le altre stante aWlate 
da Ddnte, mentre un giovane n<rrÌ2Ìo vestito di bianco 
et guidava pei corride^ e le scale del convento. Ci ven^ 
nero mostrate due celle del novi^ftiato in una defle quaK 
4>89ecoavasì uva bellissima. \]n vecchio cenobita scfaer^ 
•sando disse a cbi T abitava s Dante non godei^A d^m^iti 
sì buona $ motto giocoso, che destd allegria, e diede 
molto a ridere. É ben osservabile» che si trovino sì flmt- 
liari queste circostanze letterarie fra uomini tanto ritirali 
e fra montagne di tutto silenzio. Né debbo poche le gra- 
ftie a Dante per avermi dato motivo d^ arrivar in luogo 
si degno di osservazione, dove, s' egli non era, non mi 
sarei mai recato per certo. Fu poi di tutta particolare 
'mia compiacenza Paver dormito una notte in quelle 
.celle, nelle quali tanti Monaci dormiranno fino all' ulti- 
ma della vita loro. Altrettanto fu mio piacere sentirmi 
svegliato al suono del sacro bronzo, che in questa so- 
litudine chiama al servizio divino. Ricordo con non mi- 
nore affatto le interrogazioni fattemi dai Monaci sulle 
cose del mondo, occupandosi assai persino dì ciò che 
riguarda le strade ferrate. L'Abate poi mi parlò di La 

{S9) t}<>^ttl 4 V I^crìzione gJSi riferita dal Petti, « per iftii ti«lla prima 
farle il affMMade, che at prìiiio di itiàggio 1667 Fitippo Badol/t ha fatto 
rÌMstroire uifa stanza e . porv una lapide di memoria cól bnstd : e tielU 
«econda 1 che i Menaei , 66 anni 4t>po, ne Terero ristaurare ttn* ahra,''ìn cn^ 
meglio coiieìNiiiKa 1* eoia, ^a«portarotto tutto. 
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Mennois e di Coiésin « ma più particolarmente di Cha- 
teaubriand: egli pure mi commosse molto, allorquando» 
avendogli io indicato il mio nome, si levò il cappuccio, 
onorando la memoria di mto padre (54)* In appresso 
molte furono le opportunità del ridere , e proprio con 
quella aemplicità di cuore » che suol di tutto prendere 
divertimento» e come avvien nelle scuole. S aggiunge, 
che, nella costante uniformità della vita claustrale, tutto 
fa caso, e vale per una avventura. 

Dalla molta compiacenza di que* Monaei fummo 
condotti al sito d' un' eco ; la meraviglia dell' Avel" 
lana. Era di fatto il pi& forte, che io m'avessi udito, e 
tale che ripeteva con tutta precìsioiie un intiero verso, 
ansi uno e mezza Mi sono permesso iquìndi fr» quelle 
roccie di gridare ad onore del Poeta, ch'esse avevano 
veduto errare nel senO lóro, quel verso che. egli scriveva 
in lode di Omero; 

Onorate t altissimo Poeta. » 

La voce del monte , che risuonava come la voce 

(&4) Quando maocarami ogni traccia a poter crecUra cbe Teodora Mtett 
fosse pome sitpposro, andai cercando chi avesse potato essere questo geni- 
tori* di lui. — Aveva anche trovato memorie onorevoli del casato Hell^e l*En<- 
eicoplMlia R^le, ohe si stampa a Lipsia mi ricordò Xteli d/taSsimUiarta 
deJdi C. di Q* nato in Chemnitz ne U* Ungheria net 17 to, morto à V««i«i 
nel 1799, astronomo rinomato, che diede a Mesmer la prima ocoasione p«r 
immaginare il notissimo sistema sul magnetismo animaie* IVIa da quando noo 
da Teoderù Heli, ma da penna cortese, ebbi l'onore di assai gentile risposta ; 
la grande pniica e la cognisiooe profonda del pOfema , deir opere e del^ 
vita dì Dante, che si trovano in Teodoro Beìl\ U cenno medasitno, che qui 
vieo fatto; la corte di Sassonia cai appartiene Fiàdeie, che per la sua bella 
Iradnsione verso per verso della Ditnna CòmmeiUà, non che pelle dotte e 
«nove illBslraziooì, specialmente storiche, di cui arrìchilla, fu già annoverato 
tra gU Accadoaici dalla Cmsea; il viaggio finalmente fatto in Italia atl iSSft 
da quell'Altezza Raale, indurrebbero una ben altra morata ceiltaia tal var* 
autore del libro; cartosM, che te sole ragioni del rispetto fanno restar in ailea* 
aio, onlgrado un sentimento d\ ammirazione a di stima, che farrabba pretontaro 
air ossequio ed alfa gratitudine d^li italMMii il varo 4tttaf0 deU*opara». « 
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lontana e misteriosa dello stesso Poeta, ripetè chiara- 
mente quel verso. 

Or avviene il più spesso, che in tali pellegrinaggi 
raccolgasi quasi da per tutto qualche buona tradizione. 
Ecco intanto quello che mi raccontò uno di que' Monaci* 

Un notabile di quei contorni aveva commesso' ogni 
sorta. di delitti* Nella sua disperazione esclama: È tanto 
imposaibile , che Dio possa perdonarmi » quanto che io 
trafori questo muro con un coltello. Pieno di furore vi- 
bra il coltello contro il muro, ed eccolo aperto. Sem- 
plice e commovente inno di lode, eh* esprime meravi- 
gliosamente la immensità della Divina Misericordia ! 

Per sentire ancora più da vicino la memoria di Dan- 
te, e più ancora che nelle celle piene dell' uva dissec- 
cata nella stanaa dov' erano quelle inscrisioni, lasciai di 
notte il convento, mi sedei sopra d'un masso, in sito un 
pò più elevato. La luna era ancora nascosta dalle im- 
mense morttagne, e solo da «fttfehe cima più bassa 
trapelavano i primi suoi raggi. In meszo a quest' oscu^ 
rita il canto dei Monaci giungeva lino a me , e si con- 
fondeva col belar di una capra sviatasi nel salir la mon- 
tagna. Dalle finestre del coro vedeva pure un Monaco 
colla bianca sua tonaca pregar in ginocchio. Io andava 
intanto pensando, che forse anche Dante erasi seduto 
sullo stesso sasso, aveva contemplato le stesse rupi , ve- 
duta la stessa luna, ed udite quelle salmodie, sempre le 
•tesse come le montagne ed il cielo (35). 



(66) Pensiero nobilìssMno ! Che veramente la liturgia della Chiesa Cat« 
lolica non solo nelle salmodie si vale invariabilmente delle stesse preci e d«i 
tth»i stessi, seeondo I* ordine delle stagioni e dei tam|n ; non solo si giov» 
di noa lingua, qual ^ la latina, maestosa, grande ed universale, come la luce 
del sole ; ma tutte nel suo corso aecompagoe e determina le ore delb vite, 
e le azioni stesse dell* uomo, con quella ìmmobilitii di sistema e di movimento 
con GUI la Altura atessa procede. 
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ROMA 



Roma non è citta che postò tornar indifferente a chiu«i« 
que vi sia condotto dalla sua stella : tanto menp a Dante, 
Ivi in fatto accadeva la crisi delle sue sorlL Mentre 
egli trattava col Pontefice Bonifacio Vili per legaaione 
della Repubblica di Firen^» e^opri che i suoi nemici 
politici, .dimetti da Carlo di f^alois, ed'intellìgeaiza oon 
l^nifsLBìQ, s' erafio fortificati a ferro ed a fuoco nella sua 
patria. Ed ecco qui.cownciare per lui una catenari sven* 
ture» che doveva durane quanto la sua vita, e quell'esìlio 
che non. terminò neppure con essa. 

L'anno che £U tanto decisivo per lui» segnò anche 
negli annali della cristianità un epoca meoioranda^ 
Fu r ultima del decimo terso secolo , il primo del 
Giubileo. 

Non è quindi a maravigliare» che un tale duplica 
rapporto abbia agito sulla fantasia di Dante» e cha 
9|ipu9to segnasse la sua Visione da quest^ epoca me^ 
moranda e infelice. £gU stesso descrisse rimpresoone 
ricevuta airaspeito di tanta moltitudine» che» lunghesso 
il ponte sul Tebro, da un lato andava verso Castel 
Sant'Angelo a &, Pietro» e. dall' altro tornava, giiai>- 
dando il monte^ ( //z/er/zo XVIII. 98), Il monte era 
fuor di dubbio il Giordano 9 piccola eleirazione, che 
adesso è quasi affatto sparila sotto i modesmi fabbri* 
cati 9 e per effetto di quelle elevazioni di terreno, di 
cui Roma ha tanti gli esempi. 

A' di nostri videsi uno spettacolo quasi simile. Mal* 
grado la divella dei tempi « e malgrado il doppia 
ostacolo frappostosi ad impedire il concorso dei pelle- 
grini, cioè la freddezza nelle cose di fede, e le cure po- 
litiche; tuttavia nel Giubileo del i^aS T affluenza i 
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MaU^ considerevole. £^ti é quuidi'da credere, ciie 

quella del 1^99 m sialo iw cancorso veramente poe- 

^o. Lo era poi ancor {nù per la stessa Roma. Allora 

il ponte Castel Sani' A«|;eIo, che cfaiamavasi di S. Pie^ 

troi, aoa «ca apooM adomafio 4agli Angioletti del Ber- 

nini. Un inamanso portico oonducìeva dal ponte alla 

Basilico. Luago questo porttoo s^ a&Uava una quantità 

idi uomiÉÌ » che da tutte parli d* Europa eran venuti a 

questa grande solennità del P^p^ta* 

Confuso, e sospinto tra la móltitiidtne v' andava p^ 
quel Poeta» che a questa festività dar doveva tanto di fa- 
ma, quanto alcuno non avrebbe immaginato giammai, 
associandovi un' opera, di cui egli stesso non conosceva 
per anco il nome* 

Tra quei tanti mille esseri umani destinati ad essere 
dimenticati per sempre, ve n' era pur uno la cui memo- 
ria doveva occupare gli intieri secoli. 

Un solo inonundeMo contemporaneo di questa festi- 
vità celebrata da Pante esìste in Roma tuttora, ed è 
Jin dipinto attribuito a GiùUo, che trovasi al di dietro 
4' un pilastro a S. Giovanni di Laterano. Vi si vede 
Bonifa^iQ in atto d' annujociare al popolo il Giubileo. 
U ritratto del Pa^a ^serdeve rassomigliante, ed in 
quella fisonomia epicurea » da cui traspare più fineasa 
che forza, riconobbi quella della figura» che sta nel 
sotterraneo del Vaticano sul sepoloro di questo Papa. 
Gregorio VII ed Alessandro III non ne potevano 
aver nila limile. Qui vedesi come il Papato dalla po- 
tenza, e dal fasto era diacesò alle pratiche delia cupi- 
digia. Vi si vede quel principe (56) destro ed avido che 

(66) U testo dice Papa ; ma qaì tuoI dir: Prìncipe, Che io Cittì né 
Dante se la piglia col P^pa, o maeca di rÌTereoza mai alla digaild del Poo- 
tefice ; ni Bonifacio 4 tal Papa, la cui memoria p;er molti e molti rìspeHi 
aoo rimanga, bella, grande ed onoratissima fra quelle dei Romaai Pontciici. 
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mganiió Dante» cbe lateiò pigliare Fi renie» e che Dante 
collocò ancora prima nel suo Inferno tra ì celpcToli ài 
Simonia. In onta a tante m<»rtificasioni pure questo ca- 
carattere si è nuovamente elevato. 

Iniquamente battuto in viso dal ferreo giAnlo éeì 
Colonna^ il vecchia Pontefice si mostro per verità del 
tutto sublime in quella ' fièra e muta collera • per cui 
finiva anche di vivere. E Dante, malgrado la sua ira 
contro Bonifazio, non trovava in dèttft violenaa cke 
soggetto di maleditioni esclamando : 

f^eggio in Piagna entrar lo JiordalisOt 
E nel Vicario suo Cjlisto esser catto; 

Seggiolo un^ altra volta esser deriso ; 

' ^^8S^^ rimnovellar V aceto e ^Ifele , 
£ tra vivi ladroni essere anciso, 

( PUAG* XX. 86 ). 

Or quest' apparenza di contraddisbne la si trova in 
lutto ciò che' Dante dice di Roma, rispetto cui egli pa» 
lesa i sentimenti più opposti. Ora rivolge ad essa esaK 
tàzieni di lode, che parrebbero suggerite da superstf- 
zibsa venerazione e da mistica divozione; ora le scaglia 
tsaledizioni ed ingiurie. Tuttavolta neHa stessa ira non 
respira che amore, perocché scaturisce dal solo ramma- 
rico di trovar Roma tanto divèrsa da quella eh' egli 
avrebbe desiderato che fosse; Quel bello ideate, cui 
lo portavano i sogni ardenti della sua mente, dilegua- 
vasi nel vederla degradata ad una realtà si deforme. 

Roma era per Dante il centro della storia, e deli-urna- 

Cf)océd« tooltre il Hottìstìino MeU, che , a beo giufficare deUa condoKa d«l 
Printtpe^ € d«U'altesz« dalle sue mire, cìamo tanto discoiiì dalla ibìdiiIii 
ed intima c<^Dfzione dei fatti, che non ci k dato giudicare Fra dante e lai. 
Halli, che Dante non manca mai di aMistima riverenza ai Pontefici, nep» 
^ar qnaitdo ne incontra ie persone fra li dannati. 



Si 
aita» e non- soltanto la Roffid cristiana^ ma ben anco la 
Roma antica (57). 

Cotde molti degli antichi padri » egli pure vide nelle 
conquiste, e nella dominazione di un. popolo si. inai- 
gne, j1 meszo di cui sì è servita la Provvidehzalpér pre- 
parare r unità della Chiesa Cattolica» e la Supremazia 
del Papato. Egli appunto esprime questa, dottrina nel 
secondo canto dell' Inferno con tanta chiarezza di tec^ 
mini, che sorprende (58). . 

Egli non dubita d'avvicinare £nea a S. Paolo, stati 
entraxnbi trasportati a mondo invisibile; ned' è mera- 
viglia. Se in fatti Si Paolo fu il i^aso di elezione» che 
doveva spandere sulla terra la salute; egualmente dice 
di Enea: 

Oh* eiju delF alma Roma e di suo impero 
Neir empireo ciel per padre eletto: 
, ha quale, e 7 quale ( a voler dir lo vero) 
Fur stabiliti per lo loco santo , 
V! siede ilsuccessor del maggior Piero. 

(IifF. n. ao). 
Dante anzi aggiunge, che Enea, quando discése 
all'Inferno: . , . j 

Intese cose, ohe furon cagióne • 

1 Di sua littoria, e. del Papale ammanto ( fvi ) 
€ dice PopoZo (9ai2^o quello di Aoma. 

Or ben si comprende, che siffatte idee gli dovévanor 

» 

(67), E sotto alcuni rU^ttì è ceriUsìmo^^ma no» p«r qiiaOlO ap(vif tiene 
all'interezza e sincerità del primario scopo della dottrina di Dante. Sono 
in fatti primo lema del suo poeina e deUa Monarchia U cose che furon 
cagfùnfi della vUmia tffEnea, ed ia appresso del papale ammanto; uè 
il PoeUi4i tatto, r orL^. oaUolico, trascurò, di preaieitere, che Roma^ a rol^r 
dire lo vero, era stata, ed jè, staàiHia a sede Uremoifióile.ilel Successore 
di Pie»Oi 

(68) E ben ancor più , vedendo che ta Storia di cinque secoli dopo 
ha documentato la Terità delle sue ^stgoU» {F^Jppendice prima), 

6 
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£Eir apparir santo anche il soggiorno èi Roma» Per Io 
appunto nel Contrito egli scrive : (T. J(V. e; 5.) » E certa 
sono di ferma opinione^ che le pietre, che nelle mura 
sue stannò, Meno degne di reverenzia ; e il suolo, dorè 
ella siede sia degno oltre quello che per li uomini è pre* 
dicalo. 9» Quest' é giungere all'idolatria, né gli entusiasti 
potrebbero andar più oltr^ pell'efóriza città. Ciò niento 
meno ^gli vibra terribili le imprecazioni sulla corniltela 
di quella medesima Roma, alla quale professa tanta 
venerazione (^^9). In nessun luogo egli lo & con forza 
più che nel XXVII Canto del Paradiso, dove mette ia 
bocca di S. Pietro queste fulminanti parole 9 
Quegli 9 eh* usurpa in terra il luogo mio, 
// luogo mio, il luogo mio, che vaca * 
Nella presenza deljigliuol di Dio, 
Fatto ha del cimiterio mio cloaca (60) 

Del sangue, e della puzza, onde U perverso,, 
Che cadde di quassie , laggiù si placa. 

(Par. xxvn. aa). 
Continuando di questo tuono, al cui romore impal- 
lidiscono gli abitatori delle celesti sfere» e la stessa Bea- 
trice, S. Pietro annuncia il soccorso, che la Provvidenza 
prepara a tutte le sofferenze della Chiesa nel grande 
Scipione, che deve salvare la gloria di Roma. Tanta 
é la connessione che Dante credette ritrovare fra i desti- 
ni dell' antica Roma e quelli della moderna^ sempre 
presenti al pensiero del poeta cristiano. 

Or, chi sa dire, perchè egli nella sua opera, ab« 



(69) Ciò apputtto pel doloM intenso d' uM nwiiwiwo feoh 
(fio) La voce cimiteno, éam^ éi paee^ di cui Dante li» <pn «m» 
Ìic5 per lungo tempo, ehiesat dappoiché le prìmO' chiese, quasi domuqAeg 
le si fabbricarono nei luoghi santificati dalle ossa dei Martin. Anche l'altoalo 
chiesa di S. Pietro in Roma è fabbricata nel sito, dove troraTasi il GrCù éi 
Nerone, e, come k fama, dorè l'Apostolo trofò fa moneto dofo «e af con« 
serrano le sante reliquie* ( UT. X )b 
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bia regUtrato ogni meoioria d^' luoghi notabili da lui 
vintati * e niuna de* monumenti ^i Roma ? . , 

Niente poteva tornar pi& acconcio al genio di lui;^ 
quanto la poesia di quelle rovine. 

Affligge veramente la perdita, avvenuta non 9i. «a 
come^ di alcuni versi della Dwina Commedia, pieni 
d' alto dolore t e maestà intoma air immensa molle 
dell' anfiteatro quasi rovinata a metà » ed intorno agli 
acquedotti» che ne percorr«mo i solitarj dintorni » a guisà^ 
dei deserti portici di Falmira. Dante in fiitlo avea visifi. 
tato la città di Roma, e le mute campagne che . la cir* 
condano* 

Egli addita un punto» che anche adesso vièn indi^ 
cato ai forastieri come il più favorevole per iaeorgere a 
colpo d' occhio V intiero aspetto dell'eterna città» ed e la 
«ima al nord della collina, che allora chiamavasiilfojtliQ 
Maloi nome (^Par. XV. 109) che adesso probahil** 
mente è quello deformato di Monte Mario ^ àari 
a' ergono i cipressi di ViUa Melliui. 

Ed oh quanto Roma era più doviziosa di monumenti 
di antichità al tempo di Dante» che non adesso! 

Ad ogni modo già sino dal loòl^RobeHo Guiscardo 
fu tanto dannoso all' architettura di Roma» che di^ 
S. Giovanni Luterano sino a Castel Sanf Angelo de- 
vastò, ed abhru(^iò tutto. È certo niente ìn^ni^ altresir 
che non poche e preziose reliquie d'antichità esistevano» 
al tempo della creazione della Dii^ina Commedia^ ^ 
ioolto dopo ancora. 

Riflettendo poi a quanto venne distrutto dal decima 
quinto secolo sin adesso ; si arriva al funesto convincici 
mento» che le età civili di Roma le hanno più tolto» che 
non quelle dell' ignoranza» e che gli stessi architetti le 
recarono in ciò più danno» che non i barbari stessi. Que- 
sti» à vero, se ne intendevano poco;^ ina non ave?;aiib la 



pakiràza necessaria alla demolizione dei fabbricati Ro- 
mani coi fneaai che dà la scienza mod^na; ond' è che 
in uldttia analni le più regolari instituzioni ci condus- 
sero a sbrigarsi quasi intieramente di tutto quello, che 
era stat^ risparmiato dal tempo. Cosi è , per esempio , 
ihé ai prin<cipiare del decimo quinto secolo esistevano 
Mlieom «qplattro archi trionfali , che più non sono. L' ul- 
timo di questi, ch'era quello di Marc' Aurelio, vexìne 
demolito • da Papa Alessandro VII. Sul Corso leggesi 
ancora V inconcepibile inscrizione, nella quale egli si dà 
rainto d'aver liberato il pubblico passeggio da un monu- 
mento, che rispetto al tempo della sua costruzione doveva 
essere stato di ottimo stile. Si giunse perfino alla smània 
di adornare con marmi antichi le chiese, che da aoo an- 
ni s' eressero in Roma é quasi tutte per Io più di pessimo 
gusto. Certo còlla .màssima ripugnanza contemplami 
qliélle Chiese, in cui ogni Cappella, ogni Altare, ogni 
balaustro dà prova di simile vandalismo e distruzione.; 
Tutto ciò che si potè sottrarre ora finisce di sparire » e 
vien frantumato in tazze, portafogli, ed altre.bazzecole, 
che seco portano tutti gli oziosi di Europa in luogo 
delle memorie, e degli stud], che non si possono acqui- 
stare àelle botteghe da moda di Piazza Spagnai. 

' S' arrogé, che bisogna anche andar lièti se non ab- 
battono il naso di qualche statua, od i fogliami d' un 
Capitello, per poter conquistare più goffamente un solo 
pezzo di pietra. Questo è il saccheggio in piccolo^che sus- 
seguita alla depredazione avvenuta in grande. Che in 
vero gii stessi Romani ci diedero l'esempio di tali latro- 
dnj, che la civilizzazione avrebbe dovuto sbandire (Gm). 

{$%) Io tutto ciò tocca al lettore th' i stato a Aoma rafirontare le aeo- 
sazioni ed i giudizj snoi proprj eoo quelli dell' illustre Autore. Qui giovi 
arceiitoare, che le più stupende prore d^ fatto ceovincooo, che l'Europa, 
tfOQ «he Tifatili, ^aato idla cosisetvai^lone poss^ùle dei nonfimeoti cfi l^oma 
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Le cofenaè del teo^pld di Gioi^ Capitolino erano staff 
tolte da quello di Giove Olimpico. 

Dopo arene disfògato il mio cuore con questa invet-* 
tf?a , ritorno alla nua {Nrìma dioianda, Ond' é awenult 
che Dante* il quale professa una superstisiosa venera- 
aione ftr t antica Roma^ non ai>bia in akun luogo par- 
lato 4etlG ^ue Antichiià ? Ben sò^ cbe^ se aUora guesle 
•erano in ^maggior oumerob cadevano per fuest' appuatp 
«Bollo meno soct* occhio. 

Il CoUseo era una fortezza t cha rimperatore Fe^ 
derico III avera preso ai Frun^pani per consegnarla 
agli Anmhaldif e che Papa Innocenzo IV* nell' «lino 
1 a44 ^^^^ restibailo ai primi. Presto Gueifi, presto 
GhibMinit come accadeva in tutto il reato d' Italia» 
il Coliseo in tale stato di cose «lon |M>teya colle aue 
gigantesche covine arrestare lo sguardo e la fantasia : 
sié dissimile era la condizione di ogni altea rovina. 

Il sepolcro della moglie di Crasso ^ra diveltato in 
quel tempo un castello fortificato in potere della &dw- 
glia Gaeùani, ed all' intorno erasi formato un villaggio 
con una chiesa, di cui anche di recente sonosi trovati 
i fmntumi. U Arco trionfale di Settimio Severo venne 
confuso coir erezione della chiesa di S. Sergio e Bacco, 
alla quale Innocenzo ITI nell'anno 1 199 diede in pro- 
prietà la metà di quel Monumento. Malgrado ti^tO'eiò<t 
resta pur sempre rimarchevole il silenzio di Dante. '■ 

S' egli avesse avuto soltanto avanti di se le grandi 
linee degli Acquedotti^ che solcano la Cuwìpagna di Bxh 
ma, non si potrebbe comprendere come egli non avesse 
dovuto prenderne argomento a qualche sublime con- 

4mika dwe tutlo alla cottoiiui d«lU volontà «d alla grandiosità deU* animo 
dai Pontefici ^ « ciò oompatibilmeote coi guasti arvenati^ e coUe forze di cìfi 
potcano disporre. E taUaTia, cha dì grande o stupendo non fecero gli stessi 
nkioMPapi, e l'iaiaMnrula GsB«onoZVI«ttMliiMiite nignantaf 
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ironto, ed a qualche ideale configurazione del mondo,, 
eh' egli creava. 

Tutto quello che si può quindi rispondere egli è, che 
lo studio deir antichità non toccasse allora gran fatto; 
e che ìin tale interessaniento sia di età più recente. 

Nella letteratura francese non avvi chi preceda 
Bernardino di Saint Pierre y né lo trovo per la prima 
volta con tutte le sue forze, e la sua poesia , che in al- 
cuni fra i pensieri del Genio del Cristianesimo di CAa- 
teaubriand. Dante invece, mentre descrive i barbari, 
quali erano venuti dalle regioni del settentrione ( Par. 
XXXI. 3i) stupefatti alla vista di Roma, guarda soltanto 
al passato. Egliquindi parla» non già di quella Roma, che 
vede davanti a sé , ben^i della Roma al tenipo del suo 
splendore, quando signoreggiava sul riiondó (62). 

L' unico avanzo d^anticbità romana, del quale nella. 
Divina Commedia sì trovi espressa menzione , è la 
Pina di bronzo, che adesso vedesi nel Vaticano sotto 
F abside di Bramante, che allora era collocata nel cor^ 
tile, circondato da portico, della vecchia Basilica di San 
Pietro. Questa godeva di una specie di popolarità, 
mentre nei dipinti, che rappresentano il Duomo di San 

( 6a ) Nel reno guando Laterano 

Alle cose mortali andò di sopra ( Par. X XXI 35 ). 
Dante si serve deUa parola Laterano per significar Eoma antica , stante che 

a quel tempo ìi palazzo di Laterano areva preso il luogo della Casa d oro di 

Nerone^ la memoria dì cui oscurava qualunque altra , e comprendeva poi un 

grande spazio della citta. — Fin qui l'Autore. — É per altro da notaresche al 

tempo di Dante il Watìcano non era ancora una grande meraviglia, cerne diven* 

ne secali dopo; e c^e nel luogo citato il divino Poeta (che portava più assai in 

cuore la Fede cattolica e la Roma diS. Pietro,-cbe non in mente l'erudizione 

e la Roma degli Imperatori ) allude soltanto al concetto religioso ed al fatto , 

per cui la Chiesa di S. Giovanni in Laterano era, ed è, come sarà sempre, la 

prima Chiesa del mondo cattolico, motivo per cui la fabbrica d'essa andò sopra 

ad ogni altra opera la pia sublime dell' uomo. Quindi il paragone : se il bar^ 

Iftiro che vien dal Settentrione rimane sbalordito in vedere le meraviglie di 

Laterano, priararia chiesa che cerchi in Roma il Grìstiano; di che stupore 



Pietro» nel suo nato primitivo (come per esempio» fai 
quello» che ancora vedesi in S. Martino) non si ommise 
di ricordare V esistenza della Pina s che ansi il pittore 
la collocò neir interno della Basilica al primo ingresso 
della navata» tuttocchè ivi non sia stata giammai. Oq 
Dante la paragona alla testa di un gigante da lui ve* 
duto tra le nebbie dell' ultima bolgia - d' Inferno : 

làU faccia sua mi parea lunga e grossa. 

Come la Fina di San Pietro a Roma; * 

E a sua proporzione eran t alti^ ossa. 

(Iifp. XXXI. . 18). . 

E qui pongasi mente a quel costante principio^ d' vom 
inaginazione» che conduce Dante ad introdurre nel suo 
poema ciò che ad altri sembrerebbe dover èsser fuggìtoi 
Qui Dante prende per punto di paragone un còrpo di 
determinata grandez^. La Pina in fatti ha ii piedi 
d' altezza ; dunque il gigante doveva averne una di 70^ 
Cosi è, eh' essa nella descrizione. allegata & le veci 
delle figure» che mettonsi a canta dei &bbrieati per pia 
facilitare air ocdhio la misura delle grandezze lora 

Questa Pina fu trovata non hii^i dal Sepolcro dì 

non doveva esser io compreso nel Temermi gìanto dall' itmi]dio al divino é 
dal lempo vXCeiemo t Qnesta mi pare la verini; • d'albNMd» per tlò eh* 
«petta airdfo cbe ^ì ^ fatio delle reliquie dei n^mumeatl p^gtoi nelle hhhri" 
che e nelle chiese dì Roma moderna cattolìea, &- meno assai da chiederne 
conto ai Pontefici ed alla storia loro, che non alla storia delle Arti e degli 
Artisti^ Quelli, e come Prìncipi italiani, e come Padri nnirersaft e motori primr 
d*ogni grandezza, non f«eero che «rdinare e rolere. ohs;f(w4« Ittto il m^liq 
ed il piji magnifico: questi operarono o secondo la neoe«sith delle circoetanze, 
o secondo il gusto particolare , che li moveva. Cosi p. e. fu al tempo del 
Bernini i che le colonne del Tempio del Sole, che Stavano su) Qninnale, 
Toròno adoperate pei due Depositi di I^aolo III, e di UrliÉkiO Vili; e perciò» 
t^sù bpesSQ la giustizia vorr^he, ch« il ootissimo dello: 'Quodnanjecerunà' 
^vthnitfecerunt Barberini, fosse mntato in questo: Quod nonJècerwtiìì»rm 
hari /eceruni Bernini ei Berninìani; la razza dei quali temo pur troppo, che 
non sia per essere 5\ facilmente distrutta. 
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« 

Adriano^ la cui cima n'era cettametite fregiata. Si so* 
stenne 9 con maggiore improbabilità 5* che fesse stata 
salla* cupola del Panteon^ ma in tal ipotesi la Pina 
fifvtebbe impedito lo spandimento delia luce nell' interno 
del monumento che ricere il lume dalla sola lanterna 
sulla* sommità delia volta. Peraltro una Pina sarebbe 
stata ornamento più acconcio per un sepolcro. 

E noto che per la maggior parte i sarcofaghi antichi 
erano adorni di rappresentazioni e scene di baccanti» 
certo per alludere alla dottrina dei mister] ed al destino 
degli iniziati dopo la morte. Quindi è, che bene spesso 
trovasi la Pina in tali rappresentazioni simboliche. Essa 
non adorna soltanto una, ma bene spesso due delle 
estremità del tirso di Bacco^ come la si vede in molti 
bassiriKevi di sepolcri fra le offerte dei sagri&i}. £ pur 
cosi che ìtt Pina ha servito adornamento di qualche 
luogo sepolcrale ; né mi sarei tanto fermato davanti ad 
essa, se Dante non ne avesse parlato/ accordandole un 
onore, di cui tanti altri rimasugli d'antichità sarebbero 
stati molto più degni. 

Il Vaticano stesso offre altri soggetti che ricordano 
Dante, e ben più meritevoli d' occuparsene ;. memorie 
immortali, eternate dal pennello di Raffaello nelle 
Stanze, e di Michielangelo nella Sistina. 

Raffaello ha esattamente giudicato di Dante collo- 
candolo fra i teologi nella sua Disputa intomo al Santis- 
simo Sacramento. In fatti sul sepolcro di Dante leggesi 
il verso tanto veritiero quanto non poetico : 

Theologus Dantes nuUius dogmatis expers. 

Fra i Dottori Dante mantenne sul capo la corona 
d'alloro pregia dei poeti, sebbene non vi dovesse es- 
ser bisogno di tale contrassegno per rìconoscerio a 
queir acuto profilo, ed a quel magro viso, sul quale i 
contemporanei credevano leggere le visioni dell'altro 
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knondo (63). Intanto Io steuo Rajffiiello Io coU<M»va 

anche nel suo Parnaso ù^ gltahri letterati pii fitmosi; 

Uno scrittore spiritoso fecie V ossenrazione, che la 
teologìa di Raffaello sembra essere il divino ritratto di 
jB^amce. Con simile conoepimento Canova ha rappre- 
sentato pur esso Beatrice col, velo, e colla corona» •se<» 
condo che scrive Dante medesimo: 

Sotto candido c^Z (la Fede) cinta aboliva ( i'doni 
del Paracleto) • ' 

Donna (Beat, immagé della Teol.) nC apparve sotto 
i^erde manto ( la Speranza ) 

Vestita del color di fiamma viifa (la Carità). ' 

(Fon. XXX. Si.) < 

Ed il grande Scultore poneva questi versi sottot 
air ideale e tanto rassomigliante figura, cui lo avesno 
eccitato il poèma di Dance, e le bellesae dì Mad.'ile- 
camier. Michelangelo invebe non cercò dal Poeta 
della Dipina Commedia ìsptrarìonì si dolci, quante ne 
attinsero Raffaello e Canova. San tutti, dbe nel Giudi* 
zio Universale Michelangelo ha configurato il suo 
Caronte sul modello di quello di Dante. Vi si vede 
appunto quel Caron Demonio con occhi di Bragia^ 
che governa a colpi di remo le omhre ne^ìttose (Infi 
III. 109.). 

Lasciando questi particola, ohe il BuónarotU visi* 
bilmente prese da Dante, tutta la composiaioné di quel 
gran quadro, frutto di tristi e «paventosi concetti, mostra 

■ . 

(6S) Si noti per altni^ che il Dante,^ che va per la comniie, è il rìtrattoi 
di Dante avanzato in età e logoro dalle meditazioni e dagli affanni della 
traragliosa sua fita. Chi invece lo voletoe vedere pbno di sentimento e di 
gioTentà, e coli' anima pii delicata ed eapnssiTa nel folio, lo veda nel 
ritratto, che ne ha fatte il suo amico Giotto, e tUte, scoperto non ha 04^ ^ 
Firenze nel Palazzo del Comune fu messo, a stampa, ed io m' ebbi or ora 
dalla gentile sollecitudiae dell* illustre e eh. sk. prof. Carla Ernesto cast là» 
^ratìt cai ne rendo pubbliche grazie. ' ' 



r influenza che il Poèta esercite sulPittorer Pei qliaiiu» 
tetr0 e concitato fosse il genio di Dante^ il genio di 
Michelangela si associò mirabilmente ad esso» Egli 
infatti lo leggeva isensa internisione» e si era proflFertQ 
ad erìgergli un monumento a proprie spese. Or quanto 
non.è da compiangere la perdita di quell'esemplare della 
Diifina Commedia^ i cui margini dal Poeta del Giudi^ 
zio Universale erano stati coperti eòi suoi disegni ! 

Specialmente me ne duole per la perdita dell' /ii^ 
/erno, perocché p^nso^ che il bollore della sua ener^ 
gica fantasia^ congiunto alla profonda scienaa del di^ 
segno» perfesionatàda Michelangelo^ arrehhe potuto 
ripitMlurre quella, mesta dolcezza, che trovasi nel Pur* 
gatorio^ e dispensarci dal fissare lo sguardo nelle visioni 
non rappresentabili del Paradiso. 

Che se non basta il lyome di Michelangelo per 
garantiife l' effetto di tanta impresa ; che direìnopoi del 
tentativo di Pi^etU, il quale 5. essendo. riuscito can qi|al^ 
che felicità a irappresentare colle regole del co$tume lorq 
gli assassini degli Abruzzi , ì villani deUa campagna di 
Roma^ ed i &cchini di Trasteuere, presunse di poter 
tradurre colla sua matita anche V Ariosto^ il Tassù^ e 
Dante. Ghe ne avvenne ? Le sue figure non soiio ne 
Romani antichi» né cavalieri» e neppur abitatori .del 
móndo invisibile, i Sono, aempre i Trastei^rmi, e^ più 
kncotSLÌ Trasteverini AàìPinelli. 

Che se "vogliasi ravvisare! il genio di Dante in qual<; 
che dipinto moderno» egli è da cercarlo piuttosto nell'abi- 
tazione solitaria» che sta non lungi dalla Chiesa di San 
Giovanni in làaterano^ sulle cui pareti in tre diversa 
stanze il prìncipe Massimi ha fatto rappresentare sog- 
getti tolti dà Dante, AdJV Ariosto, e dal Tasso. 

^Dante venne allogato a Cornelio, Ariosto a Schnórr^ 
e Tasso ad Overbeck, tre rinomatissimi nomi dell«i 
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scuola dì Monaco» la quale spera aver raggiunto con 
abile imitazione la naturalezza del secolo XV. II ta- 
lento degli artisti tedeschi è più incontrastabile del si- 
stema loro. Checché siane, fra gli a fresco del Casino 
Massimi i meglio riusciti mi pajono quelli che furono 
tolti da Dante. Che in fatto, tal genere di pittura si presta 
meglio a Dante che non ad Ariosto e Tasso, stante che 
è tale, che più francamente può esprimere le sublimi 
imitazioni del medio evo, quando che gli altri dae nei 
versi loro incantevoli non presentano l'originario stato 
della cavalleria, bensì una cavalleria a la renaissance, 
la quale poi non era che una renaissance di cavalleria. 

Dante, dicono i suoi Biografi, è stato dalla sua Re- 
pubblica adoperato in varie missioni a Napoli i tutta- 
volta non avvi alcuna delle sue opere, in cui si trovi 
segno del suo soggiorno nell' Italia meridionale. Tutto 
quello che si trova nella Divina Commedia circa pit- 
toresche memorie al di là di Roma , è una sola parola 
intomo a Monte Cassino , dove molto probabilmente 
abitò, e dove fors'anco senti a parlare della Visione di 
Frate Alberico^ qualche traccia di cui rinviensi nella 
sua grand-opera (64)- 

Né le campagne elisìache, né gli ardenti orizzonti , 
né le bellezze delicate e brillanti di Partenope, trassero 
neppure un verso dall'austera e pensante fantasia del 
Fiorentino Poeta. 

^64) C^^ 1^ yisione del Monaco Alberico non abbia orPerlo a Dante ùiea- 
o determinato soggetto d'imitazione veruna , ciò fummi oggetto di «tudj « 
dimoatrazioni speciali. La dottrina di Dante prende T orìgine dalle divine 
Scritture; passa per tutte le scuole della Filosofia antica sino aU' Àrisio« 
letica del suo tempo, e si riposa nei Santi Padri. — Quanto poi alla tela 
del suo poema , egli ne attacca il primo filo al fatto storico del Giubileo; 
ferma il telajo sul dogma inconcusso dei premj e delle pene eterne della 
Vita futura; e, mentre la ordisce peli' utilità spirituale e temporale de' suoi, 
per ricamarvi i quadri mirabili di dui Tadorna; non ha, no, egli bisiogno di 
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ORVIETO E BOLOGNA 



Benoliè Dante Don abbia pensato ad Orvieto, dee 
pensarvi chi passa per questa Città* 

Glkaaimjrabiii a {resco del Giudizio Universale 
di Luca Signorelli offrono in fatto molte particolarità^ 
che ricordano le scene di Dante. Qui, come nella Si^ 
stina^ trovasi il palischermo carico di trapassati che 
Caronte batte col remo. 

AlcuniAngeliconleggiadriaspargOBofiori» edaltrì ne 
stendono a nembo intorno a Beatrice (^Par. XXX. aS). 
A\ tutto poi secondo la mente di Dante egli è quel &- 
moso gruppo, nel quale un Demonio coli' ali di vipi- 
strello porta via un anima peccatrice (^Inf. XXJ. 3i )• 

£ anzi opinione comune^ che Michelangelo abbia 
imitato alcuni tratti del franco lavoro del Signorelli^ 
il cui stile , rispetto al tempo suo, era infinitamen- 
te più sciolto, e andò manifestamente più in là» che 
quello del disegnatore fiorentino, É anche naturale, che 
quegli. eh e previde, e fors' anche ha potuto destare il ge- 

cercar per le biblioteche dei Monaci o i libri di Zaroostro, la Leggenda (K 
S, PaUitiù, o la Vistone dei fanciullo ^l^mco, e quella detta dì S, Paolo, ù 
la Legenda di S* Brendano, o quelle dei Saniì, o le tante alm di tutta la 
«tf e di tutte le nazioni intorno allo stato della Vita futura: gli basta dar 
uno sguardo alla storia di tutti i secoli, a quella soprattutto del ten»po tuo, 
e , pigliando le tinte dalle sacre carte, muover liberaBieaie pei rasii eanapiclal 
verosimile nel triplice regno , che tutti abbraccia gli spatj dell' interminàbUe 
eteraità.— Ciò tatto mirando sempre al suo fine ultimo, cioè al pia subUme 
di altro qualsivoglia umano concepimento : dico quello di far risplendere in 
tutte le etk , e in rutti i tempi, sempre eguale, sempre giusta, sempre grande, 
e sei^pre infinita la Dii^na Sapiensa: per lo che appunto propone un viaggio, 
che rìirarrà la Mente, che non erra (e sola non erra la Meute di Dio) 
ed efclama: Mente, che scrivesti ciò eh* io vidi. 

Qui si parrà la tua noùilitaie^ (Inf^ II. 6. 9.) 
e vuol dire: O Mente che hai scriUo^ cioè decretalo, ^uelche ho veduto gui, 
$ì^ ael mio Poema, si avrà timmagine di tua grandeMMo. 
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nio eli Michelangelo^ dovesse essere animato dallo spi- 
rito di Dante, quasi persona di mezzo . fra quésti due 
maestri di egual portata. S? aggiunga ^ che gli al)itanti 
della Romagna aono tenuti in conto dei più robusti fra 
i popoli d' Italia, e più capaci di nobili sentimenti^ Per- 
ciò gli odierni bene onoratamente smentiscono il verso, 
che Dante indirizzò ai loro antenati : 

O Romagnuoli tornati in bastardi l 

( PoBG. xrv. 99 ). 
Ai giorni di Dante Forila Faenza ^ ed Imol^, città 
industriose e pacifiche, attraverso delle quali paséa una 
bellissima strada, erano altrettanti piccoU stati , cbe rt> 
ve vano in continua ostilità fra loro, appunto* come le 
antiche città della Grecia, che dalle bufere della 4eino- 
crazia passavano nelle mani di un piccolo tiranno. Allora 
che per altro Dante nel suo prodigioso- viaggio faceva 
menzione di esse, «lavano in pace. Sapeva tutt^volta 
ben egli quanto poco valesse una pace fra loro,ie quanto 
poteva durare. Ne paria quindi con un' amarezza che 
tanto più esprime, quanto più è contenuta: > 

O anima, che se^ laggiù nascosta , 
Romagna tua non è, e non fu mài , 

Senza guerra né" cuor de* suoitin^nni; 
Ma palese nessuna or ven^ lasciai. 

( IjTf, XXVII. 36). 

fiispetto poi alla città di Cesena , ed alla sua posi- 
zione topografica» Dante continua nella sua ammira-' 
bile curii di ben segnare le località ; cura per la quale 
net suo poema seppe còsi energicamente congiungere 
le idee astratte, gli oggetti sensibili^ e. le ^osservazioni 
morali e politiche, alla natiùra del suolo, ed^lle ei^co- 
ztavze ed air aspetto stesso dei luoghi. Cosi è che di Ccr 
sena egli disse : 
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E quella , a cui il Savio bagna iljianùo^ 
Così com* ella sie" tra 7 piano, e 7 monte. 
Tra tirannia si wVe» e stato franco. 

( 1x9. xzvn. 5a )• 

Non so se Cesena sottostesse al comune destino 
di molte città» che dall' altezza piombarono altrettanto 
più abbasso. Questo è ben vero ^ fuor d' ogni politica 
allusione, che la mi sembra posta più assai in pianura 
che in monte. Ma se Dante si mostra severo verso b 
Romagna, quanto lo era quando compose il poema ; 
se» fedele al suo costume, ne descrive i paesi, quasi per 
delineare la carta dell'odio suo, (V. n. 5a.) e dice, che 
la terra tra il Po, l'Apennino, il Mare, ed il Reno è 
tutta piena di serpi oenenosi (^Purg. XIV. 65), egli è 
tuttavia altrettanto eloquente panegirista dei Roma" 
gnuoli anteriori a quell' epoca. . 

: Egli domanda, che cosai sia avvenuto di quelle nobili 
stirpi, che abitavano nel paese dove adesso i cuori sen0 
spergiuri ; celebrò in versi la cavalleria d' una volta » 
che respirava tutta V eleganza e la benignità dei coétu** 
mi ; e ne compiange la perdita con versi, che sembrano 
aver animato Ariosto sl cantare il suo Orlando furioso, 
in cui è tolta da Dante la metà del primo verso: 
he donne e i capalier ( Puro. xiv. log). 

Or è chiaro, che fra queste ricordanze dèi buon tem- 
po nascondesi una segreta propensione agli usi feudali » 
ed a quella antica condizione d' Itadia. Dante era ari- 
stocratioo. Nel suo furore contro la democrazia fioren- 
tina, lodava egli il tempo che aveva preceduto al trionfo 
di questa, e gli doleva la perdita dell* antica signoria. 
Questo sentimento gli destò benevole rimembranze dei 
costumi cavallereschi della Romagna, e gK dettò 
queir ammirabile quadro del costume dei vecchi Pa^ 
trizj di Firenze {Par. e. XVI). 



Di Bologna non trovasi inai paròla nalla Dipana 
Commedia^ abbenchè Dante Ti aia stato per certo. Puf 
re egli dipinge con tratd ben pt^edai il senso, che prò* 
duce in quegli che vi sta sotto» la torre inclinata detta 
la Garìsenda. Gò £i egU nella circostanza seguente x 
Dante > nella maggiore profondità del suo Inferno» 
scavò un inferno speciale» e lo assegnò ai tradb 
tori. A dar un' idea del come* frase arrivato giù in 
queir abisso • finge che Anteo^ una dei giganti ribelli 
prenda in mano lui e Virgilio» e curvandosi» li metta 
ai suoi piedi. 

Senasa dubbio con questa stravagante inveozi^ie 
intese di scuotere la fantasia del lettore» e mostrargli la 
distanza che separa questo abbominevde delitto dagli 
altri, delitto di cui egli stesso in modo particolare di* 
venne vittima. Per misurare questa distanza, dovette 
prender le norme dalla taglia di un gigante. Oltre di 
ciò a render visibile lo spaventevole movimento del co* 
lesso» mentre che si piega verso gli abissi delF Inferno» 
il Poeta ha tolto qualche cosa dalla realtà fisica» come 
fece in tanti altri passi del suo poema* A soggetto del 
suo confronto prese dunque un monumento xinoonato 
in Italia» la Torre della Garisenda* A tal modo egli 
paragona la sensazione recatagli dalla vista di quel gi* 
gante incurvato alla sensazione che prova chi vede la 
nube che passa sopra la torre di cui egli sta- sotto» e che 
viene dalla parte stessa verso htquale la torre s'inclina; 
£ allora che sembra» che la tórre stessa si curvi colla 
medesima velocità delle nubi. Questa immagine è co* 
tossale» come anche doveva esserlo» e combina . a4 un 
tempo colla materiale esattezza» di cui Dante sempre 
$on tanta cura andò in traccia» e colla quale gli A 
sempre riuscito di p^^sentare il mondo ideale alla fenr 
tasia ed. ai sensi col soccorso delle reounisceaie. Se il 



famoso campanile di Pisà^ che il genio d'un altro 
gran fiorentino^ Galilei, ha reso' cotanto' celebre» avesse 
esistito al tempo diiDante, e^i l'avrebbe forse prescelto; 
ma non fu compiuto che dopo la mòrte di Idi » e la 
Garis^nda di Bologna porta la da£a del 1 1 io. 
. .Pensavaai ùii teii^o» che queste due torri inclinate 
fossero state a bella posta costrutte cosi ; ma questa opi* 
nione è di bel nuovo^ e quasi generalmente cessata^ In-, 
vece che l'arditezaa dell'arte i da considerar in esse 
un mero accidente della configurazióne del terreno (65). 
I fori, di cui nell'edificarle si aveva bisogno per sostener 
l' avaiaturà, mostrano inclinazione eguale a quella di 
tutto il resto della torre ; né questo è un caso tanto 
raro quavfto Jo si créde. Nella facciata della Cattedrale 
lateralmente alla torre di Pisa, due arcate seguano pur 
esse. neir inclinazione .qn leggère prdfondaimènto del 
suolo.; 'Nella.stesaa: città la tocre di S. Nicolò è visi* 
bilniente ittclioata , . e non soltanto in Pisa e Bologna 
vedoitotsiizali «ainpanili» ma in Baivemta, in Venezia, 
ed altrove, specialmente in luoghi, dove il.suolo ha poca 
Solidità, come nelle due ultime città^ nelle !quali è ben 
ofialttrale, che sotto il peso dei &bbf ica^ il suolo cedes* 
èe egualmente. Lo stesso. Duomo di S. Fietib .in 'Boma 
none perfettainen te verticale. La. Torre di Pisa e la 
((3ar£sen&E. diventano men degne della meraviglia che 
sei n^ fece ; ma nulloèlante ì nomi loro occupano meri- 
tam:ente un grati campo nei regni della poesia e della 
faina,! dfl' quando ricordano*' i nomi di Dante e di 
Galileo, 



(66) ACerìta d'es^r letto su quésta rarìtk Pisana Fernditlssima Cenno 
6àmifio e,€ut0liiU^ dédhcor^ pareri ìftsiia,pemÌenfMi dei Campanile: Pistma 
foessp a siamp9 dal eh. DoU. Messandro Torri nel i858 in Pisa. Ivi si 
proverebbe : che fjuesto ectlfizio fu onginariamente cosi costruito ad arte. 
Vedasi pare la Lettera di Idi cdl tìtolo : IsShione Uomana del Huomù 
«fa' Pka e Miaaarla Sideralè. ddìArcbitsUo Bonanno, Pisa i84i ia &. 
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•In Ikilogta^ ai pttà T«dere# coniti K tednioiie oAti»^ 

lica del tn^cjio ewv.'di.ciu.DMte nel auo pofemai èVfkm* 
mivabile rapjiresentafite» rispetto alle arti ^mH^éè quaai 
affatto perduta, quanto più fioriva la io«eia> di Balogiwi. 
cbeaialgrado tutto il 'suo merito» ae{[;nó.piir'emi lo sta- 
dio dt un glorioso decadifliento* Nella Ckiesa di Se Pe- 
tronio» eretta nel XIV secolo» si vede un quadro deir/^- 
ferHQ. che 'desta.. sensazioni analoghe alle in$piiaài^ 
di- Dante;, ma nella (Chiesa di S. Paolo del 1^14 inqua- 
dri» che rappresentflino la condìasione dell* anime rieiral- 
tro mondo ,. mostrano untcarattere al*. Milto divèrso. U 
Purgatorio di Quercino non è più il monte àstWa espìe- 
aioni f la cui simbolica divisione segpa le diivesse) gr#- 
daeionivalle qudi 1^ anime si elevano, di màfio- in 
mano che vanno puri&qiodosi* Non vi sitTed<mOi<oirib 
alquante nude figure stendenti le braccia da un vortice 
di fiamme, nel quale ti^yaivi ipikn^tse» e come si vede 
fatto ad ogni passo in Italia per tener viva la divoiione. 
Per ciò poi che rigiianda il Paradiso di Lodovico Cw 
raecio, questo batognese. in meaio ad una grande dif^ 
ficoltà, da l^o^moRis vinta di rado» tentò di rappre** 
sentare visibiianentequel mistico Paradiso, che Dante 
creava nella Luce, nell'Armonia e nell'Amore/ Invece 
dei risplehdenti cori, che nella terza parte della Divina 
Commedia sono formati dagli spiriti comprensori» Lo»^ 
deifico Caraccio si ò limitato a figurar Angeli con w»- 
riati istruDienti , tutti gioventù e vezzo» che slan hén 
attenti al tempo della musica: uno di essi fra i^raltì'i 
suona una tromba di gran lunghezza. Vi si vede in solita 
ma.piuitosto un concerto di filarmonici » che mialieMi^ 
tudine celestiale. Io non iper. questo nego il pregio- dei 
due dipinti; come non neg^» chele Anime nel Piarga^^ 
torio di Guercino, e gli Angeli di IjodxH^ico Caraccio 
sieno piacevoli cose avédere; sole assicuro» ^b#^ li Mpi 
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'tàékft h«disioftt: ài Dflfite «Tino- ii«tt« «ctiflla dt Btifogna 
'€MÌùt# in oUMky» e ohfe ^ <jUftnÌD si padi dèi pagana 
«iiMto ài Mickelmngeloi e di Jltf^^Jàir m» «e n^ CM>va 
tfiifiCM àei dìpÌBlf kir#: 

£bbt altmve uKoti vo di «MOfdàre cmoe HusActl^ii* 
g^/i^fcMe pr<>fendaménte aaitittco drib «pirito di Daf^ 
te, ed in aii piccdd dipiillli d» it^tlb)^ kw» i^^ 
positi gì* ipocriti come nélì' In/éN^Uf^àeW AO^kierL 
La oalena della tradizione riguardò all'arte i»irÌY«a stri a 
questi ithiétri pittori, e l'ultimoanello^eiBact naiscìe ai 
piedi loro. CocÉteiittOttiihi del se^asimO" secolo Strano 
ttmavia congiunti con quel meàkh e^ti ; ohe non fuó 
iMr-Aiidienticare F epoca delk perfeaioné» rérto cui 
«lon doN>ìainò comparir ingiuitt* La notte bai le aue 

jbeileaae» comt ilf giorno poeaede il suo sole; 

k ■ • • • < • . 

MANTOVA 

Mamora è per Dante la :palm'£ yirgUhl la patria 
di quegli» che a principio del suo TÌa^;io tobe à con* 
dottiese» e cui teaera«qualsuo maestro nell' arte dello 
scrivere. Di qui r importanza cfce^ Dante a^lribuisce a 
questa Città ; non che il diffiiso racconto delFarrventura 
mitològica della profetessa Manio, favolosa fondatrice 
di essa» che Dante per altro annovera tra i falsi profeti» 
«ui^ come a Maometto, torse la testa a guardare ie 
spalla. (In/ XX. 55 > 

Mantova è piena tuttora dei ricordi àì^irgilioé 
•Manasì» che Carlo Malatesia ne gittò nel Mincio la 
aMua^ che esisteva sul mercato deli Erbe ^ e eui il 
popdd neir anniversario della nascita del Poeta soleva 
incaeonare. Ciò. seìnhira derivato da un fatto vero^ 
aehben^ahf irato. Màtutesta trasportò il busta di i^irt 
fii^V; wlla.««JU do,y4e; tsneasi: giudizio» la quale» coma 
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in Padova, Vicenta, ed ahrioVe, era detta la Snià delta 

Magione, cfae per altro noti era Sala dedicala alln'ila^' 

ne^ come sarebbe a credere; bensì laS^a è&tt^tént^ 

vansi i coni}gK, e si pronunciatala le delibemiiMi. ^ 

Or questa vera o supporta barbarie dèi MatMte9fà 
dettò a yergerio , letterato del secolo deeiibo quinto» 
una salirà latina. Metter le mani adosso alla statua di 
FirgiJUò in un* epoca di risorgimento valere peniti let'* 
terato quanto uh sacrilegio ed una beiftenaiMià. -Ilei thu^' 
seo di Mantova si vede anefa' oggi il buato di quésta 
statua 9 che il Malatesta avrebbe gittato nel Mineìo. 
Ma qiumto pi& é dubbia la cosa, tairfoppiè ciò'fe cono* 
scere il fervore, col quale la siabbr2N?eiava, iino a &Via 
abborrir nelle storie, con un sentimento di divoaione, per 
non dir idolatria, cbe Mantova ba conservato mai sem-' 
pre pel suo Viifilio* In Mantova tutto é Virgilio. Ivi 
la lipogiafia Virgiliana , e la piaaaa di f^irgilio^ luogo 
ri donlc , cbe pìer decreto di Napoleone, fu dedicato al 
Poeta detta corte di Augusto, I^nte ha còntrafssegnato 
il Mimeio éon Cina ddle sue energie^ espressioni : 

Non inolio ha corsot che trooa una terna. 
Nella guai si àisiende, e là impaluda. 

(IiTF. XX. 79). 

Tttttavolta qniesf i versi faoif hanno la grana di quelli 
di Virgilio: 

tardis ingens ubifiexibui errai 

MinciuSf et tenera prùeiexii arundine rìpas 

(G-f.3.v. 14. i5.) 

La brevità piena d'espressione, benché succintsi, del* 
Poeta fiorentino, messa a confronto deir elegante ridon* 
danza di Virgilio, segna con moha precisione la dfver- 
suai che passa fra Io stile di questi due grandi artisti , 
quando s' incontrano a dipingere lo stesso oggetto. La' 
voce impaluda poi determina ben esattacnente l' aspètto 
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ééi dir**r»i 51 iM&i|if<>Vfl. AvvM?ipaiido«i in.falU a questa 
CUMi4)*0Nd<.di'gÀiQi^e quasi in un altro clima. Unp 
B^JiUa, hme spesso folta,: quasi inc^a^antempntc s' iimat. 
»a ida;qti0lle pra»we paMo&e. Tàlvplt^ si dovrebbe, 

«iwè«5*. d' eMfere 19 OMnda- 

Tuttp Tasi^l^ dUlUan^itaKa si- cangia; ipyece, che 
^f^Uififeadilviti^ iMjn. v:edw«;cbe pnti ^/ierbpf4t,prata. 
Ip );^QSta iwbtóo#a* « iii«>derti|a atmosfèra., }q,^quasta, 
monolQtta /da^aipagna , et, Sotto qqeRo ^e Upte volte: 
qtbmtiti^ bep 41 4>s4ppre .te iQ^te ^eJla.qieUpcoQia di 

Mi ^m a visitai la quIU» b^nbbj; «s6ài dubbia, di 
Firgiifo, (Pii&tpi^) cuk Dante n^l po^ow iPurg. 
XVMI. 83 ),rìq<}tdar e. viiniidai quasi p^rliaichr di rioior-. 
80, Ma p^ffcbej lui^buJI usili mi fac^ano.€R]»atie disi^n* 
i^aìoney io^i|n|nidp.bwaJjf<>cbe.iI solo nonWrf L'amia 
più Ut ve di un ]gi;a^^' Mrop;n|i eoi^tfe m^ questa orma 
ppKdeve esistere \nfyiy>\ joè.po^so sentirmi ^luionalo 
4alla sola vista d' up yiUaggio, eguale agli aliti ^perpiò 
solo cbe alquanti ^tiquar) spsteif gtfp^ ». 4?b(3 ÌA..qu^l vik 
Jaggio nacque FirsUioK La vista dei dintorni i«tpegna 
il mio seplif^ento perchè li trovo nelle BucoUche, ma 
niente pcw nelle •sJrade.jB nei fabbricati di Pietola.l\ì 
non paria di Vir^ilj^ ^be .ujia eiltdi^a ip^U^.re m' è 
impossibile lasciarmi comuovere da un' ipotesi. 

Dapte £| menzione di un altrp Poeta .mantovano il 
troppo. famoso Sordello^ la qui biografia, colma, di 
singolari awentfure, segna tutto ciò che la fama po« 
few 4Jf e della vita di un Trovatore. , , . 

Or a questf^ipey^sMpgnera celebrità, . ed al^ luogp della 

«uà nascita, deve egli sensa dubbio l'onore di; essere 

st^to ricordato nella 4?*VlVwi CQìì[W^e4ia dal *uo Coni* 

patriot^ Firgilia. ,. 

. I^' acf i^^ie, oh.e:. ad anibid*»*. concesse ;.la rto^a . 
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culla , suggerì ài poefa del Pàfgahorlo una delle piii 

beHe ìicene di questa seconda cantiea. SorcleHo stalVdt 

lontano» mlmòbitè» e supet-bo t' i * 

j1 guisa di Leon quando si poiU. 

( PoKg; yu «6 ). ' 
Virgilio gli 81 avvicina, e Io donla^da dell* àtfal* 
da —^or£?e//o non risponde, ma interroga ì vkggiàtorii 
qual sìa la pàtria loro -— Virgilio, pfonmidia il fiomé di 
Mantova — ToKsto il Mantovano tifoV^tdi*e sdama* ald 
alta voce: ed io sohSordello della tua térrd^ e t\ ab^ 
bracciano con tenerezza. 

O Mantovano ...io sen Sordello 

Della tua ierra^ e tkn t altro abbtàeaia^a. 

(PuflG. VI. 74). 
'Dante , testimonio di tanta forza di patrio amore in ijuc 
8te due nobili anime, proroinpe in quella sublime apO'^ 
strofe all' Italia lacerata' dalle fazioni»' che a tiAti è 
nota {PUrg.yh 76.). ir palazzo ^oz-i/i^/fo Id Mantova 
occupava* una gran parte dell' attuale Piazza' di Sail 
Fletta 

■ ", 'VERONA ; 

1 « * 

I 

Finalmente abbiamo qui uti^ Città katiàna còiiti'd 

la quale Dante non vibrò alcuna offesa. Essa de ve questa 

ecceifione^ quasi Unica, all' ospitalità che Dante vi ba ri* 

trovato, e eh' egli celebrò irt quei magnifici Vérsi^ ' 

Lo primo tua rifugio, e H primo astella * * ^ 

Sarà la cortesia del gran Lambardoi 

Che 'il su la scala porta il santo uccella. 

(^A«. xvit 70). 
La' potente femiglìa degfi Scaligeri ^ tiranni di Ve- 
rona, diede ai Malaspina, ai Guidi^ ed ai Polentoni 
r esempio di Un'ospitalità, cbe presso l posteri tornò 
loro a titolo del maggior railtor che s'abbiasfio. 
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Cnn Grande ^ il pÌM «ii^omalo degli Scaligeri, fece 
i^\ wjQ Pal4J&2M> un liH>go,di asilo per tutti coloro» che 
nelle procelle poliiiciie erano stali cacciati dalla patria. 

Bratnpflio egli dì secondare persino i diversi genj dei 
ftioii;^cUi, C14Ì si faceva rifugio nella sventura 9 aveva 
Jorp 9^segrvila nella .propria corte separale sta^^ , e 
qi,ie0|e or9^t^ da $iinl>oIi analoghi alle inclina«ioQÌ lom; 
P^r 4 poeti le Muse* pegli artisti Meicurio, pei Civieri- 
i^i il PapfVidifOi» ^ p^r la c^samne^ la qitttabil fortuna. 
Uff Hspelt^ ta^lP affettuoso e dilteatp v^rso la sventura, 
ed il genio, onora questa valorosa» e cruda fauiigiias If 
cui storia e piena di delitti* e di grandi avveniaienti , 
com' .ef#^ già di tutti gl^ altri piccioli s^oori jtaliani di 
aUora. 

Gli stessi nomi ppprj degli Scaligeri accennano co- 
stumi barbari e ros^i^ È perciò tanto più siv^alaire tro" 
vav 4i«a si distinta ospitalità priesso Princ^i^ fb^ si no- 
mH^v^Q Cane ptfcorujp I^ Cane il , -e Cun graade. 
Questi Cani di Verona» (come i Malatesta^ cioè le 
teste false, di Rimini) facevano da molto tempo ì^ pai^, 
di cui dopo, e tanto ejsclusivaqiente, si onorarono i Me- 
dicei, Ben doveva in fatti accadere» che questi bellicosi 
^oii&>ttieri di genti scadessero da un impresa tasto nuova 
9 atrana per es«^i • dico V impresa di protettori dell'arti 
e djet genio^ appunto come avvenne di Teodorico, che 
tutJt' ad uo tratto dimentico la propria di promotore della 
civiltà, e cwdannò a morte Simmaco e Boezio^ 

Certi aneddoti popolari » ch^ i biografi^ od i novel- 
lieri han raccolto, si riferiscono fuor ^i dubbio a siffatti 
accidenti del.èempo antico. Cosi narrano, che Can 
CxraW^. abbia un giorno domandato a Dante, in aria 
di iberno, come avvenisse, cb* egli^ .quantunque upmo 
fsrudito, e dì spirito, noa^iungesse a piacer ti^n^Of» qu^to 
un buffone, che cojle sue arguzie divertiva stupenda- 



meTite la corte dt Verona. Cui Dante alteramente ri- 
apose: perchè da parità di costumi, e da somiglianza 
d'animo si generano le amicizie ! ]l fatto è incerto ; per 
altro è molto verosimile, ed il celebre quanto irasci- 
bile profugo doveva non di rado in quella sua condì- 
zione soffrire assai presso ospiti tanto terribili. In fatto 
egli depose la memoria di tali amarezze negli stupendi 
versi» ohe sono ricordati si spesso: 

Tu proverai s\ conte sa di sale 

Lo pane altrui y e coni è duro calle 
JjO scendere, e 7 salir per C altrui scale (66). 

( Pa». XVII. 58 ). 

Dove bisogna osservare, che Dante per nobile sen- 
timento di riconoscenza pronuncio solt4nto un lagno 
generico, senza accennare ad alcuno/ non volendo io 
credere; che per vendetta abbia egli nascosto nella pa- 
rola scala un giuo^di parole, studiando un* àlltisiohe 
priva di dignità, che, a senio mio, non farebbe che 
sfigurate la bellezza, e la semplicità dei versi allegati : 

Lo stemma gigantesco degli Scaligeri riposa ancora 
sopra.Verona, dove imperarono peroltre un secolo (67). 

Uno di essi , Can Grande II , ha fabbricato in 
tre anni il Castel vecchio fabbrica che ancora èst- 
sie salda, sulle sue mura immense di pietre cotte, 
quasi senza finestre, e colle sue gran torri quadrate ; 
fortezza colossale del med.o evo. In diverse chiese 
vedonsi sepolcri sui quali stanno scolpite le scale; stem- 
ma parlante degli Scaligeri , e simbolo del rapido prò- 

(6f>) Lo scendere e 'isaiir per t altrtà scale, — In questo Terso la 
iwrola scala farebbe noa maligna allusione al noipe ed aira<ini degli Sea« 
liberi (jy. A.)- 

(67) Il dooiinio degli Scaligeri sui Veronesi durò dall'anno tt6% sino 
al l38i dal Capitanato di Mastino I. sino alla presa fatta da Gian GnAttàm 
VisconlJ del Castel Vecchio, da dorè fuggì Antonio, l' oltimo degli ScaUgf^ri, 
inerto anni dopo a Forh ( V* Venturi Sf, eli Ver, i8a6.). 
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gresso della potenza loro. V'inquartarono raqufla ini* 
portale, il Santo Uccello, come Dante lo a(q>eHa, e 
voleva dire il segno dei Cesari , che si veneravano in 
terra quali Vicari di Dio^ seguendo it politico sistema 
mistico Ghibellino, consacrato alla Provvidenaa^ che 
il grand' esule erasi raffigurato. 

In Verona v* ha una strada detta della Scaia; 
una piazza delta Scala, ed una chiesa che chiamasi 
Santa Maria della Scala. Anche i monumenti sepol* 
crali degli Scaligeri sono imponenti e considerevoli 
reliquie del medio evo, che ben si lasciano addietro il 
favoloso sepolcro di Giulietta e Romeo (68). 

L' arte gotica non possedè opera più ricca ed ardita 
di tre di quésti Mausolei. Il più semplice è dedicato a 
Can Grande^ aU\>spite di Dante (69) : i due altri, a due 
principi della stessa schiatta. Dessi in fatto sono lavoro il 
pie cospicuo , il più dispendioso, edi il più nobile , che 
documenti i progressi dell' arte nel secolo XIV* In tutti ^ 
• Ire vedesi il defunto giacente sopra la tomba. Questa 
tomba consiste in un tabernacolo circondato da colonne* 
statue e pinacoli di lavoro greggio, con sopra, la statua 
m cavallo del defunto principe a doppio emblema della 
quiete e dell' attività ; attività indomabile , che sembra 
voler ancora sfuggire di mano alla morte , e signoreg* 
giarla con quella specie di apoteosi cavalleresca e bel- 

(68) E non oskaote ^ par rero, che U Motunesto concliics tanti ria^ 
Storiai sepolcro della GlaUelta, quanti l' amore deU'artì a parilo degli 
Saal^erta i quali m b«id dormissero fra marmi A nobilmente Xaroratinou 
sarebbero cerchi da cliicehessia. È par da notare g che, come bo gik dimo* 
amto in tre tenere (Pisa i83o) la Terìtk ed autenticità del aepolcro di 
GittUetta i eonndidato da tante e tali prore di assolata e piena morale 
certeiaa da non poter negare quel marmo e quel fatto, quando non ci din 
Inanimo di negare, per parità di ragioni, a Sfetonio, a Tito Livio, ed a tanti 
altri fcrittori i molti fatti strepitosi, strani ed insoliti, che par essi raccontano. 

(Sp) Chi degli Scaligeri sia stato il primo accoglitore di Dante^ e ^oando^ 
k fariamente disputalo. 
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ligera. II pi& nplendido di questi monumenti è dedicato 
a Can Signoria » ultimo della discendenza legittima 
della famiglia, che nel iSjS, in età di 35 anni» moriva 
per malattia di petto. 

Secondo una tradizione, che a questo sito sepolcrale 
dà tema di tetra poesia, vuoisi che Can Signorio 
abbia ucciso suo fratello (70), quegli che giace a canto 
di lui. 

Non lungi dai sepolcri degli Scaligeri sorge il pa- 
lazzo loro. Questo palazzo, in cui Dante visse, e dove 
egli forse scrisse quei versi, che profetizzavano la gran- 
dezza loro , rimase invece a testimonio del loro nulla. 

Dante parla di una Porta (72) del Palio, Palio 
appellavasi un pezzo di panno verde^ eh* era il premio 
della corsa fatta da uomini ignudi, non lungi da una 
delle porte di Verona nella prima Domenica dì Qua* 
restma; costume che senza dubbio si riferisce al i>a^ 
ganesimo, come lo era la corsa delle donne nude, 
eh' ebbe luogo più tardi nella Francia meridionale. 
Dante nel tempo della sua dimora in Verona fu te- 
stimonio anche di questo particolare spettacolo, e nel 
XV canto à^W Inferno vi fa allusione per dar idea 
dell' atto altero col quale il suo maestro Brunetto La* 

(70) Qaesto fratello mort atl i56ii L' aociiore a?relibe aUora arut» 
V ttSk di 11 anni. Probabìimenla questo racconto parte da un equiroco. 
Dn altro più attempato Scaligero ri ha pare la tua tomba. Questi fu ucciso 
da Cerro ScarameUa. L'omicidio fu commesso sotto il FhUa, che ancora 
adeaso chianast il F'òito lariaro (71); sopra cai, nMdgrado il sangue che 
ricorda, fu eoUoeato il basto del dotto e pacifico Scipione HafftL (JV. A.y, 

(71) Il Vàlio barbaro tuttavolta terminerebbe alquanto indietro delibar* 
co, su cui fu posto il busto del Mt^eL Intorno poi alle epoche e fatti 
relatiTi alla Storia Scaligera glori il Compendio qui unito per Appendice 
Seconda; laroro che il mio amico m%» G, Af. fecesi a compilare con tutta 
accaratesca. 

(73) PaM che nel rersi relativi (ttif»J\ isi« it4«) sia detto in genera 
della campagna, dove si faceva la corsa. 
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tini^ va a riunirsi ai sOoi cocapagni df morte qua e là 
erranti sotto una pioggia di fuoco: . 

Polsi rivolse, e paride di coloro^ 

Che corrono a F'erona \l drappo verde^ 
Per la campagna ; e parve di costoro 

Quegli, che vince, e non colui, che perde, 

(IXF. XV. 121 ). 

La Porta che per questa corèa fu detta Pqrta Patio 
è una delle più famose opere di Sanmickieli. Io 
andai cercandola sino a perdermi tra le estese opere di 
fortificazione, che cingono la città, domandando conto 
di questa Porm del Palio, ma sempre inutilmente^ alle 
guardie austriache, le quali, a dir vero, in fatto di antichi- 
tà dantesche, non potevano esser le migliori guide. E ben 
dovetti averle per giustificate, dappoiché, invece del 
nome storico, col quale io faceva le mie ricecche, al 
di d*oggi quella Porta ha il nome inconcludente, e basso 
di Porta Stupa (yo), 

Lta tradizione che serba la memoria degli uomini 
iUuslri si ferma specialmente sui luoghi ch'essi abìtaro- 
no. Cosi pretendcsi che Dante nella Chiesa di S. Ano» 
Uasia nell'anno 1020 abbia difeso una Tesi pubblica 
h\i\\ Acqua sul fuoco, come del pari si crede essersi 
egli prafFerto in Parigi ad una Difesa pubblica, prò e 
contra, su dodici diversi argomenti. 

Quand'anche questi fatti non fossero veri, indicano 
tultavolta che Dante fosse presso i suoi contemporanei 
in concetto di grande filosofo, e più ancora di potente 
dialettico: che di fatto a tal lode egli precipuamente, 
e per assoluto» aspirava. Nella Divina Commedia in 

(75) E troppo vero che ie realtà della rita' discordano nssa'i bene ape^so 
dalle idee e daUe rìmeinliranae storiche ; ma k anche vero, ch€ il popolo 
ha bUogno di nomi facili e chiari, che Io gionno negli usi della vita. 
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fatti sono anche troppi i luogbi nei quali* lo stile del 
Poeta mette ogni cura per difendersi contro i metodi 
degU Scolastici ; e nel Con^itQ dice espresaaioente , 
che dopo 4ver perduto Beatrice^ datoci allo studio 
del libro De consolatione di Boezio^ la filosofia per- 
MHiificata in questo scrittore s' iaamede^oió in luì 
colla memoria dell'adorata fanciulla (^Cóm^iio Tr. II 
e. i3). Checché siane, la Tesi di Sant'Anastasia non è 
fMjnlo un ^t^o improbabile. Dante c<mosceva tutta la 
^ica del suo tempo « e mostrala assai voleptieri le 
sue cognizioni in questa scienza. Anche nel Para,dU0 
hsk deacritlo un^ esperiexuia catotrica : ma qui la dat^ 
inette nell' imbarazzo* Nel loao i Polentani di Rd* 
venna gli affidavano una missione a Venezia, ed egli 
allora attendeva più alla diplomazia, che non alle sciei»- 
j(e. Perciò penso, che il detto finora sa questa Tesi 
^' abbia da avere pÌMttosto per una tradi^ìon^^ che nov 
per un fatto di storia. 

Verso i discendenti dei grand' uomini sentesi un 
impegno, che non di rado frammischiasi cpl senso di 
certa tal qual dfsistioia. Si può cioè loro perdonare ap- 
pena di portar un nome, che nessuno ritener dovi^ebbe 
dopo quegli che V ha onorato. La posterità non é.coi»- 
t^nta che im nome» già proprietà d' un grand' uomo , 
passi ad una discendenza non conosciuta: tale eredità 
iiembra tin' usuipazione. 

NelU nostra mente non abbiaqio che un spio Dante 
Allighieri. Ciò nuU' ostante in fatto ve ne furono molti 
altri ancora* La famiglia del Poeta si stabili in Verona 
e. vi rimase fino alla terza generazione (74)* ••• • Fran- 
cesco di Dante III disceso dal gran Foeta^fece erigere 
in una.c^^pp^lla della chiesa di San Fermo due nipnu- 

(74) Sui di«JC4o<l*mJ di bante e sepolcri lono «idaosi il PetiifM'Di^ 



menti ai due suoi ft'àtèfli . • . . Sopra uno di (}uenì ie^ 
polcrt si legge in latino: 

P^iro Aligero Dantis 111 Jitio ^ graèce et latine 
'docto - et Theodorae conjugi incomparabili, 
Suir altro! 

Ludotnco Aligero jurlsconsultO" omnibus virtù* 
tibus ornatis^mo " fratribus amantissimis et sibì^ 
Franaiseus Aliger fieri cùravit-^ H. M. H. W. S. 

Kòn è spiadehte incontrare nel figlio di un Dante 
un uoùno doftto nelle lìngue greca e lattha; e nelle legali 
istituzioni ; . » . non mi spiacque pure in dette iscrizioni, 
la cifra che segue il nóme. Dante III. Sembra trolrarsi 
davanti alle tombe d'-una dinastia* 

Beatrice figlia di Dante cessò di vivere in Ravenna 
in istato dì monacai condizione cbe mi è più cara d'ogni 
ìaltra. In confrónto di tanta gloria» è sei^pre piccola ulta 
riputazione. Avvi lin solo mezzo a sottrarsene^ quello 
cioè di piegare con umiltà davanti alla gloria del pa« 
dre 9 e drr^i coir Ippolito di Ratine : 

' Osburo figlio di padre famoso. 

L* oscurità di nn chiostro non mal sì conviene a cM 
porta un nome venerato dalla posterità. Un nome 8Ìfi> 
fatto celasi con maggior nobiltà fra le Sante ombre di 
un chiostro: che T elevarsi a Dio noti si chiama diséen- 
dere ' dalla gloria. 

Una delle tradizioni non provate, fra quelle di etti 
jparlaf, accenna che il Purgatorio sia st^o* scritto a Gar^ 
gaghano\ villetta poco distante dà Vei^otia. Né può es- 
sere contraddetto, cbe Dante Componesse il Purgatorio 
a varie riprese, e nei vari siti dove lo pòrta vafio a qtian* 
do a Quando i cari dell* esilio. 

Pieno di venerazione avrei visitato quel luogo, dote 
ia ci»ntessa Annm Sbrego *degli Allighieri raccoglieva 
la biblioteca delle più rare edizioni del gran Poeta ; • 
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r avrei vmtato, se questa dama, nelle cui vene scorrey^i 

aasgue Aiiìghieri, non h^st mancata a' vivi. JLa^omn 

movente, meoioria, che il sig. f^alery le ha consacralo» 

supplirà questo vuoto nel mio pellegrinaggio. A lui.- 

ilunque mi riporto anche per quella ctdiita <il «iQnt^i 

in Val d^Adige^ 4i cui Dante :fa.menaione9 e ohe.! 

Conlmentatori non sono affatto sicuri nel precisarci : 

Quaf è if^ella ruma, che nel fianco 

Di qua da Trento P A dice percosse » 

O per tremuotOt oper sostegno mancox (7$) . . 

( IjfF^ Xll. 4 )• 

Sarei statOihen io hi*amo8o .<di sciogliere un* pnohlema- 
ohe £i parte della mia improba* ma qu^^do sfava per; 
portarmi sul luogo» sgrasia traente fui costretto p^r mo- 
tivi di salute a . dar ben presto |e spalle alle Alpi» e 
«on mia voglia» o no (76), cerqar le tracie .di Dante, 
alla parte meridionale : . . 

. Del bel pae^ejà dove il si suona. 
- . . . ( Imf. xxxiii. v. 80 ). 

Fello stesso motivo non ho visitato il ponte di Veja 
£iitto dalla natura», che dicesi abbia servito di modella 
a Dante aella costruzione del ponte infernale. Anche 
in Verona esiste un monumento,, (he, può avergli 4^- 
vttp^ ^i tipo per quella pianta dell' Inferno, cbo troTasi 

(76) Ed è verameote a rammaricarsi, che Teodoro Ifeli non abbia po« 
tnto compire il suo viaggio anche nelle altre parti d* Italia, in cui Dante 
eUe m recarsi Or è pcr-seffire al deciderlo, di alcuni fra gR-ai4ìei dét DKvìii*- 
F9fta, i qiialì ovoraq» l'^tefi^o e la. Prowneifi dì TreWsii ichf ftfeste^i^ U 
Zteiiertu che tocca delle memorie di T^znìe ' dof^e U SHc a Cag/tano s^ ac^ 
compaia (V. Apptnàùe terza. ). 

(76) t^lì i rerìsvimo, che fino a cTie i commentatori scompagnaroim 
li» smdio di*niBite da quello della Storia, riiaaMro ÌDCtrtì. « csoofii^i. n». 
quando poi la Divina Commedia fu avvicinata alli risul lamenti della Critica 
sugli «safDi della Storia, •Mfexo a celiare- te diabbìasic. oviioqne non ipao- 
Cjirooo la memprie. Ciò di^si anche pel sito di cui si tratta, che appaiato 
per tal caduta, successa addi so giugno iSopi. fn detto lM.Chiusa.' ^ , 
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il» fronte a quasi tutte le edizioni italiane. Quel grande 
imbuto, il cui interno è cinto da tante Qtkàmaie, in cmi 
vengono collocate le diverse classi de* dannaci^ mastra 
una piena rassomiglianza col famoso Anfiteatro di Ve-' 
rona. Se Dante lo ha veduto, com' io, ad un 'bèi chiaro 
di luna, che lasciava distinguere dall'alto al basso tutte 
le forme della gran mole, iiìtantocebè il perdersi della 
luce ne faceva spiccare la profondità; questo cólpo 
d' occhio deve avere contribuito per certo a fergK ideare 
r interna forma dell' Inferno (77). 

Prima di staccarmi da Verona, feci ancora una pas« 
9eggiata serotina, di cui avrò memoria per lungo 
tempo. Visitai il forte Castello cke gli Scaligeri edifi*^ 
carono. Una delle torri era illuminata , l' altra ergeva 
la sua negra massa nel bujo. La luna rischiarava anche' 
f arco del ponte, che métto al castello, e che si stima 
uno fra i più grand' archi , che siavi in Europa» le cui 
merlature ghibelline si Specchiavano nelle rapide e ro- 
moreggìanti onde dell' Adige. Dalla fortezza degli Sca- 
ligeri passai ai sepolcri loro, le cui fregiaile pnrainidi 
eran'intestite dalla oscurità della notte, di modo che 
le statue equestri, imbianchite dal ragg«<^ 4eHa luna,- 
parevano sollevate in ària, "tome il' b'ntasma del>ca« 
vallo di Leonora» o corno il cavai b^neq d^Ha morto 
nell'Apocalisse. Queste sanguinose immagini mi tor- 
navano appunto in mente, quando ho veduto scintillare 
Le stelle al di sopra di quei cavalieri marmorei* Mi pft-. 
reva quasi, che nel stlensio della notte si mettessero 
in movimento, e che il fratricida inseguisse per Taria 
la sua vittima. Questa illusione per akro l>e» presto 
spari , e m' accorei cbe in que' luoghi sepolcrali timo 

(77) In qnetU meéesima icleu del eh. Autore «strara pare il celebre 
AK Veniurì^ Vi eoi Biscùrsó è aggiusto al ttìo Eagìoname/ito per la piena 
e gittsia inteìSgenut delta Dwiim CemmeiHa, Pad. iSt4. 4* 
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. |1 prium uoomimeoto ebe m Faclòra qii^^aéeetè 
eoij^ occbid, man. è rieovd^CO' ndla Guide-ifi^iiesCa eittè. 
JNiil)osUiiler4iOPte ve&raisi» egli gE>Jk^ tal qtiate |k)- 
ppjaMl^-; Me Vangava 9I Santa (Cbjeia 4i>Saii«!.%ii^ 
tOQio) ; . qufindo nell'angele di. uBa^ strada rat^kat gK 
avvanii di un aefolcra rewanp settenuiov da ^ealtro 
trdochi; di cefaline,, eon sop^-nn vòhadi pi^i^ eoCte, è- 
su questo V erba ebe ifiiasee come fra- he rovìife. Ne-de- 
mand^ìad un ciabattino obe stava 14 sotto, ed" egli mi 
rispose (non come i&n alm> del suo anesiSere tu Roma; 
il quale, QbieMogUdeH'abitaaione di peisona rispen^Và^ 
vi; Animai mi^ man ^o)- tnun modo bef»ebÀttìèntf aA&t- 
tuosOft piàsoddiifMenie ; ed inlesii^ ehe^stavanri appofitò 
davanti al s^»olera dt^nleiiore i) fondatore di P^dòvieit. 
AyretpDCiHo saperle^ ancbe*datui»Ì8crì3Ìone po^ta sul Ino* 
numento in lettere, che sembrano appartenere al XIII o 
XIV secolo* Ancbe una caffetteria ivi presso' porta la 
tMt^pSLr ali A menare \ cosicché la fama del fondatori^ 
di Padova, come nel medio evo, è anc^e adesso pò* 
polare, né perciò fa sorpresa, che Dante chiami i Fa; 
dovani Antenorei : 

. • • • ' ' - 

Fatti mi furo in grembo agU.Anienàri 

(Puro. v. 7^:) ' 

Pure nel medio evo Antenore godeva ancora d'un 

altra fama, ma pur minore, di cui era debitore ^I;^ 

manzo storico 4ulla presa di Troja, che sotto il noma 

di Darete Frigio s'aveva in gran conto, e teneva luog* 
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delj* Omero ^obe. non M^rnibsceva;^^ di Vii^gpttló 'dì'ìfnì 
si itf^diaya pfùvrarle^niagìta^ d»*' non i -^einii. ^Darefé 
si guadagnò grande stima per^ver avuto parte* Ae^i 
avvenimenti cbe raccontò» appunto come il vescovo 
Turpino perle guerre ày Car^o Magno. Al dir di Darete 
Frigio y Antenore^ ed Enea , cEe più non era il pio 
Enea* avevano tradito i concittadini loro» consegnando 
^ì Gneci, la porta «)ictfa;wn elle spiegaHi éom' èssi ab- 
biano poiiUAo . 8aivars«>: 3aHa • generale earnificina. Cosi 
particolare irOanlè nonsi^attennèr a>Viì^gìKò per cftd cbe 
riguaida<^^/tore; a VirgilioilaKio Dtictf, ed il maestro 
suojii, dalqvajie imparò T arte del verseggiare, e cb' egK 
non sempre ben a&tto intese (78). Egli ripèteva la 
voce» ebe. Antenore fosse^un traditore, arrivando per& 
no a dar il wuxke di Antenore alta bolgia dei traditori: 
Ciò é ben. valevole a fiir convinti del pregio in cui si 
teni^iFano generalmente i disordinati eròmansescbì lac'^ 
conti della guerra di Troja, cui fecero seguito Ao^aecich 
Chaucer'Shakespeare. La voce popolale intòmo la 
fondazione di Padova, per quanto favolosa possa ahcbe 
essere» è per altro sempre Virgiliana, e classica ; e, per 
vetierazione al mistico . fondatore di quella città , bastò 

r 

4 

(78) A questo Sito rUiastr*. Autore soggiasge in iiota.quant» 9tga«< 
M Dante si rese colpevole di mal intelligenza del lesto. Virgiliano nella lra« 
dazione del famoso verso : 

i^tiid non mcrudia pectora cogìs 

Auri fUMm /arnesi (Mn. IIL 66.) 
La parola sacra lo condusse in errore, avendo sapposto, che qui fosso dì* 
scorso dell' ìnvensione delle arti, alle quali 1* uomo invece si condusse per 
necessità di alimento* ^ --* Fi" qui l' Autore; ma, oltreché e nel Convito 
e nelU Mio/iflrchia ■■ pAssì di Virgilio tradotti da Dante sono molli , e 
sempre da pari suo, ed in questo luogo poi non .solo Dante «ba tiwlotto 
(PvB. XXJL 4o.) ma anche superato il concetto di Virgilio (Pus. XX. io.); 
m* 4 debito l' avvertire che 1* osservtsione di Teodoro Seit s* appoggerebbe 
ad una dìvaniai di lesione nei ▼. 4o del e. XXIL del Purgatorio, che fU 
già tplla di aeuo neli* ediaione di Padaira i0aa J. II. p. 
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a £iir«rig«ttarft le bugiarde inveniioni*deir età più tarda, 
seguite da Dante. Egli dimorò in Padova durante V esin 
Ho /e. si sa perfino che larsua abitazione era non lungi 
dalla chiesa di S. Lorenso, dove adesso il Gabinetto 
di lettura. 

. . Alla gentilesza di un gbvane veneaiano, distinto 
scrittore» il signor De Boni^ deggi<> Taver veduto un 
contratto in pergamena, che sta nell' archivio dei conti 
Papafava,^ nel quale sotto l' anno i3o6 leggesi : Fuit de 
testimoniis Dantinus de Alighieriis qui nunc habi- 
tat Patavii in contracta Sancii Laurentii (79)* Per* 
altro questo Dantinus è modo strano di nome, e por 
tcebbe riferirsi anche a quel figlio di Dante, che andò 
a trovarlo nell* esilio • . . • Certo è tuttavolta che Dante 
andò a Padova ; e si vuol sapere perfino ch'egli vi avesse 
una relaaione annorosa. La Dama» che .Dante amava in 
Padova, si chiamava Madonna Pietra degli Scrovigni, 
Ne il Poeta ominise di accennare allo stemma degli 
Scroingn\(^Inf, XY il. &^y. 

Ed uJt, che d! una scroffa. azzurra e grossa 
' Segnato avea lo suo sacchetto bianco , 
Mi disse ì che fai tu in questa /of sa? 

U arte degli stemmi era anche allora una. scienza 

(79) SiecMBQ non tromba In reUiiontf di Sett conforme «Un meoioriii 

,ehe toà n'atera fatto fino da quando nel i8a8 ho pubblicato t Appendice 

al Conpito ; così ho ripetnCo test& all' illnstre mio amico Biblloiècai'io dell» 

R. UniTtrsiià di Padova Z>. fortunato Federici h preghiera del più •crù- 

poloflo ed esatto riscontro. Egli in lettera ft4diceBi)>re iS4o cgsì «"^ scriire; 

„ Beco la fonnola, della cai esattezza garantisco, da me tratu dàll* istro* 
mento i3o5 io presenta del Conte Alessandro Papafara: 

Damino q. JUiger^ de Florendd, et nunc stai Padaùe ^ cantracià 
Sancd LaorenilL** 

Toma quindi in sicuro la légittimiHi ed anténtieitSi delU doppia elle 
nel cognome del casato Jllighierì, di coi V Appendice prima, che pongo 
in fine. Conrengo del rimanente col dotto Bdi, «he in quel Donliiio « 
debba radere piuttosto an figlio di Dante , che aoa Dante leieseo* 

a 
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aristocratica, e Dante è sempre premuroso di'&r mostra 
delle sue cognisioni si nell' araldica, che nella eicpia. 
Quantunque si desse già di buon' ora alle parti del pò* 
polo, pure nel suo interno restò sempre aristocratico « 
e sino in Paradiso confessa essersi compiaoìnto della 
sua nobiltà. Biasima egli non meno la coofiisione delle 
famiglie, disordine pel quale, secondo lui, gli stesai Stati 
vanno in rovina (80). ; 

Per farsi dunque un'idea esatta di Dante, bisogna 
vederlo oltreché fra i teologi, i letterati, i poeti, 
ed i politici , anche fra i nobili. L' intelletto di Danto 
era ciò nullameno tanto robusto, che tratto tratto giunge» 
va ad emergere anche sopra li suoi sentimenti Witi ed 
ì suoi medesimi pregiudizj. Nel Convito sotìsso mot 
te ed assai energiche pagine per dimostrare » che la 
vera nobiltà sta nella virtk , e che quella del sangue 
non ha alcun ragionevole fondamento ( Coup. T» IV). 

La famiglia degli Scrovigni^ una delle più ragguar- 
devoli di Padova, alta quale apparteneva aaebo Ma" 
donna Pietra^ s' unisc.e a Dante per un altro legame. 

V ebbe uno Scro&igni, che fece fabbricare la cele- 
bre cappella dell* Arena, là dove sono gli affresco di 
d'orbo rappresentanti ì\ Giudizio Universale^ ed altri 
argomenti correlativi. Dicesi, che Gio^fo in questi dipinti 
abbia espresso le idee di Dante, ed aggiungesi, che il 
pittore fosse andato a Padova espressamente per cott« 
ferire con Dante medesimo. Già al primo sguardo, che 
gittasi sul Giudizio Univen^ale dipinto da Giotto sulle 



(80) Dante icrir«: 

Sempre la confusion delle persone 
Principiò /k elei mal della CiHadCt 
Come del corpo il cibo che s^ appone (p4R. XVL $7*) 
« ciò 4 dello del ooofondAni ch« fan le genti d* ima oazione e d' aoi citdl 
e coli' esferaime, ciò eh^ »c«ma certo e spegne l* lUBon di patria» 
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jfMireti dell' A rena» scorgesi Terroneità di tal opinione (8 1 )l 

Qui non è il caso come neW jinnumziaia ài Fi* 
renze, e come nel Campo santo di Pisa. 

Giotto non segue punto il disegno Dantesco ; egli 
abbandonossi visibilmente alla fantasìa propria. Qui aU 
cuni impalati , od appiccati che sieno, occupano gran 
parte del quadro: là si vede una donna» che precipitasi 
davanti al terrìbile giudice colle mani giunte, che pian* 
gè e si strugge, come la disperazione di Maddalena» 
Questa figura , e tante altre sono certo tutte invenzioni 
di Giotto. Soltanto due particolarità, quantunque non 
direttamente, ricordano Dante. 

In una specie di bolgia vedonsi alcuni infelici colla 
testa in giù e le gambe in aria, come quelle di Papa 
Nicolò III ( In/. XIX. 98). Molte fira le teste dei reprobi 
hanno la tonsura, ed è questa una delle maggiori rasso^ 
miglianze a Dante , il quale nel suo Inferno ha intro- 
dotto tante persone di chiesa (82). 

Da tali dipìnti si vede, che cosa Dante volesse 
dire, dove in quel celebre luogo descrive la mutua tra- 
sformazione delle serpi in uomini, e degli uomini in serpi 
e dove parla di serpenti colle gambe ( Inf. XIX. XXV)* 
In fatto negli affresco di Giotto si scorge un grosso dra- 
gone verdastro, che appoggia le sue quattro gambe 
suir omero di un dannato, e lo morde alla nuca. Un 
altro gruppo sembra esprimere la stessa terribile meta- 
morfosi ; ma fuor di queste, ed altre generiche particolar 
rità, questi affreschi non hanno altra analogia col poem^ 

Una di reale, quantunque indiretta, la si può trovar 

(81) Per tutti gli oggetù di Btlle Arti, di eoi ai pregia Tiaugoc Città di 
P*doT« maritano attento flgoaido Jja Guida del fa caBOaieo car. àXotchin^ 
e riUattfanoae deìVJrena dataci dal eh. aìg. Co. SéltHideo. 

(8a) Appuato perchè Torroro delle profanaxioni nel Clero di allora 
•raao «nifale «U' etiremo ( K n. 83 ). 
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mvece nella per^oniBeazione delle virtù e del vizio ^ 
«he Gioito vi ha pure dipinto , attenendosi in ciò alle 
allegoriche scene dì Dante. 

Cosi la rappresentazione perfettamente espressiva 
della figura dell' Ira » che strappa il proprio vestito per 
{squarciarsi il petto, s'accosta ai famosi versi coi quali 
Dante esprime il furore di un delirante che brano a 
brano si lacera! ( Jiz/^ VII 1 1 a). A dir in breve, Giotto^ 
Ittttoccbè contemporaneo ed amico di Dante, Io. ha imi** 
tato meno che Orgagna, venuto tanto tempo più tardi ; 
ciò cbe doveva ben essere, da quando le creationi del 
Poeta dovevano prima essere consacrate all'ammirazio- 
ne da un certo corso di tempo, affine che si potessero 
poi. ritrarre sulle pareti dei Tempj cristiani , presso alle 
visioni dell' Apocalisse, o ad altre tavole cavate dall' E* 
vangelio. 

Nella chiesa degli Eremitani le pitture di un altro 
contemporaneo di Dante mostransi più animate dallo 
spirito del Poeta, e sono gli affreschi di Guariento Pa* 
doi^ano^ che mori nel i358. Nel coro di detta chiesa 
vedonsi raffigurati i sette pianeti vicini alla Crocifissio' 
ne ed alla Resurrezione^ combinando cosi, come ho già 
notato, le idee teologiche colle astronomiche, su en- 
trambe le quali appunto appoggiasi tutta la tessitura del 
Paradiso. 

Alcune circostanze rendono più osservabile Tàvvi- 
-cinamento tra il nostro Poeta e questo Pittore. Collocò 
cosi i diversi segni dello zodiaco presso a persone , 
la qualità di cui corrisponde a ciascun pianeta. In 
egual modo Dante porta incessante cura di mostrare 
«eolla maggior esattezza in qual segno dello zodiaco 
stesse il sole ad ogni passo del suo mistico e cosmolo- 
gico viaggio. 

In Padova Marte lo si vede rappresentato da un 



guerriero, e Dante dà sede in questo pianeta ingU eroi , 
che morirono nelle guerre di religione. 

La Luna di Guariento è una donna che tiene il 
{riede sopra due globi terrèstri» e ciò per dimostrare V tn<«> 
ganno di chi, secondo i pregiudiz] astronomici del tebt- 
po, attribuiva tutto alle influenze di questo pianeta* 
Dante 9 seguendo gli stessi pregìudiz]» cottoco nella 
JLuna le anime di coloro, che violarono involontaria^ 
mente i voti. Finalmente la Terra è circuita da un ra^ 
gio di luce , che segna fuor di dubbio la sfera di fiioca 
eHe la inviluppa secondo il sistema di Tolomeoa-cui 
Dante si attenne in tutto. V 

Né il Poeta, che non trascurò occasione vemifa per^ 
attaccare il dominio temporale del Papa (65), 'avreblM^ 
rifiutato V ardita e bizzarra allegoria coHa quale Omm*^ 
riento raffigura il nostro pianeta sotto* V effigie di un 
uomo,. che siede sul trono coronato di. tiara, portante 
nella destra un mondo, e nella sinistra uno scettro, che 
termina in ima croce. Ciò addita ben chiaramente le'tem 
denze della tiara all' universale dominio. 

(83) I pia acati e proficai atrali della ocnaura contro la comaUi9ìi^àA 
Clero, a contro V abuso che allora facerasì dei beni temporali ( dati e iieoes« 
•ar) alla S. Sede pel libero e sicuro esercizio del tuo cattolico apirituaU 
jgOTcmo ) farono vibrati da Dante collo stesso dirittissimo zelo , che accese i 
Santi Padri ad i Goncil) dal tempo. V Immorlale Innoceni» IH nel Xfl 
Concilio ecamenico Lateranense del laiS scLamaifaegU stesso: La cammv^ 
del IP opalù previene principalmente daUa ccmizione del Cleroì . . • (^* 
Hnrter T. ìli. p. 4^^ ®^* ^* MiL) Circa poi il dondmo Umporale dei Poa* 
ecfici e r anione del pastoride alla spada ( Piof^. XVI ^7. isS ) primi dì tati») 
qaanto alla massima, h Dante stesso che ha scrìtto: che, vouofiM^ mi c^- 
vaminL*, Jhma e t impero furano slabiliti pel sanio luogo doae risiede 
ii successore di Pietro (^Inf. e. II. 22): in secondo Luogo, altro è il pa- 
tere auiacratìco^ che (a centro nel Sommo Gerarca , altro an eTéntuale id>asiì 
bell'anione dai dae poteri in man» di subalterni Dante ♦ vara C at f olioa, wm. 
parlò che d^ abusi ^ ad agli fSaoMx ha resistito sempre la ChiesA stassa. Vad«M 
inoltra ci6 che sulla nece^ith del dominio temporale dei Pontefici ha scritto 
aa pari sqo Monsìg. Tassoni nel G. XLL lib^'UL delU Btìi^Mé dut- 4^-^ 
tmostruia e difésa. . ' 
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Una delle spaventevoli figure del medioc evo è Bz^ 
zelino tiranno di Padova* Questo barl>aro, di atirpe ger* 
aìianìca) che per un e^so ben éingolare aveva noìne il 
pisd^o Attila (&^}, era tenacÌMioio partigiano del Gki* 
belliniamà, onde appunto trovò gmaia pre9s6 lo storica 
LePf ohe lo pone a neees^rìo riformatore dell'ila^ 
Ulna volubilità» In fatto gli ordini di Ezzelino erana 
rigorosi. In un giorno solo un' imponente quantità d- imk 
mini fii per coniando suo rinserrata in una niaecbiaa di 
legno 9 alla quale &ce dar fuoco. 

Quantunque Dante» méntre scrìveva l'Inlerno di-* 
ventasse Ghibellino, non guardò per questo l^zeUua 
eolia paroialiti di LeOé Egli assegnò a questo nìostro un 
pesto nel bacaCvo dei violenti « e lo immerse in quel 8aA«# 
guardi cui erasi bagnato in sua vita ( Jx/IXII. log). Gì? 
«omini si Heordano lungamente di coloro che li hanno 
calpestati, e pero la memoria di Ezzelino va del pari in 
Padova con quella dei racconti pietosi, che risguardano 
8ant' Antonio, il Santo per eccellenta. Molti affreschi 
tuttora conservano, e presentano fra i miracoli di quest4S 
Samtù , il mulo, che non curasi della biada per piegar le 
j^nocchia davanti al Ss. Sacramento; ed il pagano che 
sì converte, vedendo gettar fuori dalla finestra un gotto 
di vetro, senaa che ne venga speaiato. Il Santo viene 
pure raffigurato in atto di apparire ad un monaco , at 
quale annuncia, che Padova sarà presto liberata dal suo 
liranno; e più in li in atto di ammonire Ezzelino, il 
^le gli cade a ginoechio. 

In un bttsto^ che vedesl nella sorprendente Cappella 
di Sant* Antonio, in questo capo lavoro dellarchitettura 
• dalla scultura dal XVI secolo, si è creduto di trovare 

*1 ritratto di Ezzelino. E per vero i feroci tratti del vi- 

» 

, t qaindi Ezzelino: piccolo Attila {N, J,). ., 



Bo, (clie più risaltano pel modo con cui U figura dà 
in fuori per V ombra della nicchia, in cui trovasi ) fan- 
no quel busto molto adattato al tiranno di Padova. 
Sarebbe anche non impossibile, che la scultura avesse 
creato questa connessione di circostanze, o meglio que* 
sto contrasto , fra il Tiranno, ed il Santo della città , 
di che la pittura dà più d' un esempio* 

Frattanto sembra che la memoria di Ezzelino ri^ 
posi invece nella grande e poco popolata estensione 
di Padova. 

Pareami di quasi sentire V invisibile presenta di 
quel terribile defunto, quando a sera me ne andava gi- 
rando air avventura pei più lontani quartieri della città, 
per mute vie, attraversando talvolta campi coltiva- 
ti , ed ora perdendomi sotto lunghi portici conducenti 
a strade d' immensa lunghezza. Allora arrivai alle rive 
del Brenta^ vorace e fangoso fiume, contenuto fra erte 
arginature, e che malgrado il suo dolce nome ricorda 
pure alcun che del Tevere, 

Io mi sedetti sopra uno dei ponti che lo attraveio^ 
sano , non su quello dalle corde di ferro, ma su l' altro 
d' età romana , ed osservai da lungi la Specola eretta 
appunto nel sito in cui stavano le carceri di Ezzelino. 
E cosi contemplandola pensava alla vasta periferia delle 
mura , ed ai sestanti dell' Osservatorio. Inoltre col pen- 
siero io mi rifabbricava di nuovo Y antica e spàvenle-^ 
vole Torre di Ezzelino, e la vedeva ergersi come uno 
spettro, che si specchia nella corrente del Brenta ; in- 
tanto che sentiva il mormorio di queir acque irrequietei^ 
che scorrevano al raggio di luna. 



RIMINI 

Una mota della carrozza, che ruppesi, m' obbligo a 
far a piedi T ultima ora di strada, che mette a RiminL 
lì sole era già disceso oltre il mare Adriatico ; all' oriz- 
zonte un roseo vapore univa il mare col cielo; ed in- 
tanto alla mia sinistra lemontagne eran già più ombreg- 
giate dalle tinte violacee del firmamento, cui la notte 
offuscava. 

In quest'istante di splendore, e dìoscìirità, sulla 
spiaggia di quel mare, il cui melodioso, e mesto mor* 
morio sembrava mandar gemiti e sospiri d* amore ; 
mi colse quel sentimento di grato dolore, che nel cuore 
infonde il tenero, ed altrettanto tragico, racconta di 
Francesca. 

L'arte poetica non possedè nulla di più semplice 
e di più profondo; nulla di più patetico e tranquillo; 
nulla di più pudico e di più efficace. Niente se ne può 
dire perchè se ne dovrebbe riportare ogni parola* Ma chi 
può prender parte ad un viaggio come il mio, sens^sa* 
per a memoria questi che forse sono i più bei versi della 
Divina Commedia ? Di ciò che ricorda Francesca nulla- 
più esiste, tranne il Palazzo Malatesta ; nessuna tradi- 
tone addita dove fosse il sepolcro delli due anianti ; 
che ben altre ricordanze presero posto tra quelle anti- 
cjbità ed i posteri. 

I Malatesta del XV secolo colla storica grapdezza 
Ipro hanno spento la gloria dei Malatesta del XIV 
Pandolfo e Sigismondo fecero dimenticare Paolo e. 
Lanciotto \ e la dotta e virtuosa Iselda eclissò l'ine- 
sperta e debole Francesca, Pandolfo fu quegli, che 
a mezzo àeW Alberti iecks erigere la sorprendente Cat- 
tedrale, opera propria di lui, nella quale si \Sede quasi 
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conneMa allò «t3e gotico ràrcbiteltura ispirata dair an- 
tichità, vìvo e glorioso ricordo del XV secolo ; secolcf 
dì passàggio tra il medio evo e V epoca del risorgi- 
meDlo che gli successe. 

A questo stesso carattere di passaggio dal cristia- 
nismo del medio evo al paganismo del XVI secolo si 
riferisce quel singolare avvicinamento delle divinità 
planetarie, coi soggetti di venerazione nel culto catto- 
lico, di cui già feci menzione. Anche nella Cattedrale 
di Rimini singolari bassirilievi mostrano Saturno, 
Giove^ e Venere all' occhio già colpito dalla sorpresa ,. 
come nella Cappella degli Eremitani di Padova net 
dipinti di Guariento. 

Qui peraltro risalta maggiormente il carattere pa« 
gano delle figure, senza alcuna connessione allegoria 
ca. Saturno sta per divorare un fanciullo, che tiene fra 
le mani. 

Dante, come già ho detto, in questo proposito pre- 
eorse il secolo XV coir unione dell' idee astronomiche' 
ai suor concetti cristiani. Questa maniera d'amalgama- 
segui ancora in tempi più tardi. I mosaici della Cap«' 
polla Chigi nella chiesa di Santa Maria del Popol& 
in Roma rappresentano le divinità dei pianeti coi proprj* 
attributi mitologici , ed ognuna ha un Angelo a canto. 
Raffaello fu quegli che abbozzò i disegni di co^iflPattr 
mosaici. 

Poco distante da Rimini giace la Repubblica di*^ 
S. Marino, repubblica tanto rinomata si per la sua 
picciolezza, che per la sua durata; ristretta glel^ del' 
medio evo, che il rullo dell' età monarchica ha dimen"*' 
licato di frangere. Di questo pigmeo di repubblica qui' 
si può far menzione soltanto, perohè al di d'oggi som^ 
ministra l' unica prova di ciò che nei tempi di Dante 
costituiva la vita più comune d'Italia* ; 



Alfombira del nome àeì àUo Santo Frolc^ftore» per U 
|K>ca8ua iniportaii2a5 e per essere sostenuta dall'oro dei 
Fiorentini, ha potuto ella sussistere fin a qui, modeliQ 
della unione dì religione e di libertà, ch'erano il caratte^ 
re dei Municipj italiani del XIII secolo, E niente può 
meglio identificarlo che la nuova Cattedrale di & Ma^ 
rino. I settemila abitanti , che formano la popolazione 
di questo piccolo Stato, e che pagano un'annua imposta 
di quattro soldi per testa, hanno nuU' ostante potuto eoi 
loro risparm] fabbricare un' assai bella chiesa^ che im- 
porto la spesa di i5oooo franchi. SuU' aitar maggiore 
p^ero la statua del Santo concittadino, che tiene in 
ipano un libro aperto, sul quale sta questo solo motto & 
hibertas. 

Come a Rimini, giunsi a Ravenna di sera, ma do- 
minato da sensazioni ben diverse e conseguenti alle 
memorie di queste due città. In Rimini un bel tramonte 
del sole, ed una natura ridente producevano in me un 
senso misto di cordoglio e di piacere ; senso che stava 
in piena armonia colle vicende amorose di Francesca. 

Avvicinandomi a Ravenna^ deserti dintorni, spa« 
aiose e disabitate pianure, un fosco cielo, una tetra illu- 
minazione, a destra i lunghi filari delia Pineta^ ed- 
a sinistra il sole mezzo n^^costo fra negre nubi, sopra 
cui rìfrangevasi una rossastra ed oscura vampa ; tuttàr 
m annunziava l'avello di Dante. £ fu ben ventura di lui 
morire in Ravenna. La sua tomba trovò opportuno il 
zito in questa tetra città , sepolcro del Romano Impero 
neir Occidente, Impero che nato in una maremma eb- 
be fine nel mare. Si giunge in Ravenna percorrendo 
per sette ore una ^jLrada coperta d'un bosco di pini, che 
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tni «MiipariTa qoal atrio d' ingrésio fìlnèlire al tumiiltf 
comune di quelle due grandi Potense. A solo ricordai!? 
sene cessa la memoria di qualsiasi altro oggetto. Pure 
alla Pineta di Ravenna si congìungono altri nomi 
poetici. 

Non ha molto» che Lord Byron la fece risuonare 
àei fantastici racconti, che Drydem prendeva dal Boc* 
cacciò t ed ora egli stesso Byron è un' ombra del pas- 
mto, che aggirasi intorno al melanconico luogo. At- 
traversando la Pineta andava meditando come mai il 
Cantore* della Disperazione affrettasse i pa9si per un 
te»ebrt>so sentiero , che prima era stato calcato da quel^ 
le serio e ponderato del Poeta dell' Inferno. 

Dante andò per lo meno due volte in Ravenna pef: 
cercarvi rifugio sotto le ale dell' aquila dei Polentàni^ 
nobile fomiglia» alla quale apparteneva quella giovane 
Donna y le cui disgrasìe commoventissime divennerq 
parte della gloria del gran Poeta. Ravenna è doppia* 
mente sacra e per la culla di* Francesca» epelsepolt 
ero di Dante. 

Non molto lunge da questo sepolcro avvi un pe:&so> 
di muro, forse avanzo del palazzo dei Signori Da Po^ 
lenta. Dante qui visse gli ultimi suoi anni ; Francesca 
i primi suoi giorni. 

Allora dicevasi , eh' egli avesse voluto dare V tm? 
raoftalità alle disgrazie della figlia di casa Polentank 
per confronto del vecchio padre di lei. Non ostante ò 
molto inverosimile > eh' egli abbia aspettato tanto pet 
narrare un tragico avvenimento di molti anni avanti» 
e che trovasi nei primi Canti del suo poema. Se si p<^ 
tesse per un momento distrarre V attenzione dalle pas- 
fioni inimitabili di questa poesia, e abbandonarsi all'ama 
mirazi<^ne delle subordinate bellezze ; si dovrebbe merar 
vigliare per Taggiustatezsa delta vivacità de' itattieón clu 
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Dante» colla solita sua felicità, si dà à descrivere la fdr-r 
ma di que' contorni. Dice Francesca; 
Siede la terra^ dove natafuU 

Su la marina^ dove *l Po discende. 

Per aver pace co* seguaci sui, 

(Ikf. V. 97V 
Basta gettar uno sguardo sulla carta per conoscere 

la topografica esattezza dell' ultima espressione. In fattì^ 

il Po nella parte superiore del suo letto raccoglie uiut 

gran massa di acque, che corrono in esso; il Ticino,. 

YAdda, VOliOy il Mincio 9 la Trebbia, la Bé>rmida^ 

ed il Taro, nomi che nelle guerre del XV e XVI secolo. 

spesso s' incontrano, e che dagli eserciti francesi otten* 

nero una celebrità più recente e durevole. 

Del resto in Ravenna non trovasi alcun monomento. 
dell' epoca di Dante , o che vi si associ per qualche 
allusione, o memoria. Il medio evo si è quasi tutta 
allontanato da Ravenna, e quasi tutto procede dal V e 
VI secolo. Ravenna par uno schizzo di Bisanzio al 
tempo di Giustiniano. In Costantinopoli niente avvi 
più di btsantino, che Santa Sofia. Ma in Ravenna 
trovasi la chiesa di San Vitale fabbricata sul tipo di 
quella , e dove si mostrano, in mosaico di quel tempo » 
i ritratti di Giustiniano e di Teodora. Colà trovasi 
la tomba dell' Esarca Isaacio, la vòlta sepolcrale sotto 
èui giace Galla Placidia tra suo fratello , V Impera* 
tore Onorio, e suo figlio l' Imperatore Faleniinianq» 
I mosaici poi ben conservati e vivaci quasi quanto 
nel giorno in cui ne vennero abbozzati gli stupendi 
disegni. 

Finalmente v' ha il mausoleo di Teodorico, barbaro 
civifiazato ,. cui sarebbe da civilizzare di nuovo* Vi si 
travede l' idea d' imitare il mausoleo di Augusto, e di 
K La vòlta n' è cavata da una vasta tape, che 



si potrebbe cbiamare il Colle mortuario della Scandi- 
naria in terra romana. Straordinario monumento» in 
cui si accoppiano le rozze costumanze degli antichi Goti 
colle creazioni dell* architettura al tempo degli Impera- 
tori 9 e che palesa all' istante il modo sorprendente col 
quale il rozzo genio dei popoli barbari si spinse all' imi- 
tazione delle arti antiche. 

In Ravenna tutto ha data dal finire dell' antico stato 
romano , niente dai rinnovati secoli del medio evo. . 

La tomba^ di Dante non appartiene al suo tempo ; 
disgraziatamente ella molto è più moderna. 

Le ceneri di questo Poeta dovettero ben lungamen- 
te attendere questo tardo pegno d' omaggio. Nel 1 4 
settembre del 1 52 1 , avendo Dante Y età di soli r>6 . 
anni« si raccoglievano le non ancora ben apprezzate 
sue ceneri in una cassa di marmo. Il suo ospite Guido 
da Polenta era stato scacciato egli stesso da Ravenna 
prima di poter erigere un monumento a colui» che pei 
rivolgimenti della terra in cui nacque, e per quelli della 
terra del suo esilio, rimaneva privato di patria e di 
sepolcro. 

Fu dopo un secolo, che Bernardo Bembo, Podestà 
-di Ravenna per la Repubblica di Venezia, gli fece dal 
celebre architetto e scultore Lombardi innalzare nel 
1482 un monumento, che disgraziatamente nel 1699 
venne fatto ristaurare da un Fiorentino, il Cardinale 
Domenico Corsia allora Legato per la Romagna ; e che 
ancora più sgraziatamente fu ricostrutto nel 1780 da 
^m altro Legato, il Cardinale Gonzaga di Mantova. Ls 
inscrizioni meritano poca attenzione. In quella del XVIII 
-secolo. l'ammirazione per Dante riputò di far molto in* 
titolandolo il primo poeta del suo tempo ; lode per dir 
vero molto modesta. Il Cardinale Gonz^ig^a credette. in 
£itti di cosi dirne abbastanza^ e probabilmente non sup- 
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p6se che quogli • al quale egli dava tal lode potesse uit 
giorno essere paragonato coi poeti italiani di un secolo 
pi& iHuminatOf come p. e. Frugoni \ Ma su dì ciò è 
da por njii^nle» che intorno a quel leinpo il BettineìU 
dicbiarara, che nella Divina Commedia fossero poco 
pi& che quindici le terzine da tenersi per buone. 

Un epitafio più vecchio^ in cattivo latino, che si atl:ri<- 
ifilisce a Dante medesimo , mi sembra non poter pro- 
venire da lui , perchè i versi mi suonano troppo barbari. 
I due ultimi per conto di sentimento sono la miglior 
cosa, che leggasi su quel sepolcro : 

Hic claudor Danthes, patrìis ex torris ab orisg 

Quem genuit parvi Florentia mater amoris. 

Respirano essi un'amara melanconia, che Dante non 
avrebbe smentito , ma preceduti come sono da quattro 
pessime linee, non so condurmi neppure a qui riferirle. 

Il monumento nell' attuale sua condizione porta il 
inai augurato impronto del secolo nel quale fu ricostfut» 
to, ciò che avvenne per ogni altra cosa che le arti pron 
ducevano allora. 

Tuttavia, allora quando per la strada di Dante avrh' 
▼ai alla meschina cappella , e quando un fante del co* 
niune mi apri il cancello del mausoleo, ristetti, meditan- 
do in faccia alla tomba dove da cinquecento anni riposa 
queir uomo, la cui vita fu si turbata ; la cui £sima é 
tanto grande ; e cui da tanti mesi io seguiva nel suo 
destino sulle tràcce della sua sventura e de' suoi versi* 
Né allora badai punto agli errori della costrusione; 
bensi alla preziosa cenere ivi rinchiusa, e la mia ani» 
ma si abbandonò tutta all' affetto, ed alla commozione, 
cbe desta il tumulo di un amico infelice, e la venera* 
aìone che parte da un altare ccHisacrato alle reliquie di 
«m martire. 

E qui nel chiudere queste memorie, che procurai 



d'accorciare, debbo ricordare due amici, che riparti- 
tamente mi furono compagni di viaggio, e che mi lar- 
girono in copia cognizioni precise, motivo per cui non 
potrò mai render loro grazie bastanti. Quante istruzioni 
ed osservazioni profìcue e di spirito non deggio io al 
Sig. Capei, dotto professore di diritto romano, che cor- 
tesemente , per farsi mio compagno e mia guida, 
tralasciò quegli studj coi quali spande la chiara luce 
del sentimento italiano sulle scoperte delle disciplini» 
tedesche, non sempre chiare abbastanza! 

Né meno mi professo obbligato all' illustre Sig. Cap- 
poni 9 il cui nome dai più distinti suoi concittadini è 
pronunciato con venerazione ; e cui niente è straniero 
del tempo passato, come nulla indifferente dei tedipi 
nostri. Egli mi ha instruito ben di frequente circa le 
notizie di Dante, e della Storia d' Italia, che niuno 
conosce meglio di lui. Soprattutto egli mi additò quali 
uomini annoveri tuttora la patria sua. Sento quindi il 
bisogno di ringraziamelo pubblicamente, né cosi de- 
vierò punto dal mio soggetto, dappoiché il nome Cap^ 
poni é già celebre nella storia Fiorentina, e specialmente 
risplende nel secolo XV al tempo del suo grandmavo (85) 
a specchio di patriotismo, com'egli, il vivente Sig. Cap' 
ponif deve ben essere riverito, e per isplrito e per gran- 
dezza d'animo, a degno contemporaneo dei Cavai' 
canti, e dei Farinata. 

(86) Di questa illafttre casa italiana; e elei patrioiùsmo di Piero • 
Nicolò Ctappooi gentiluomioi «li Firenze, ii hanno le memorie nella Storia 
Fiorentina, e particolarmente nella F^ita di Nicolo, scritte da Bernardo Segni.^ 
Dove aòóiamo noi condotto la misera Patria ? sono le parole colle qaali 
Nicolò moriva nel 1629 '" ^^^ ^ ^°"^ ^^ > V^^*^ ^> Teementissima febbre , 
generata in lui dal dolore e dall' ira nell' aver in telo, che, fattosi tumnlto 
in Firenze, la Città stava in procinto di perdere affatto, e per sempre, la 
liberta ( F, Pignolti. St- della Tose, t V, e. 8. ). 



Questa edizione è stata fatta sulT originale tedesca^ che 
porta il seguente titolo : Mein Weg in Daiite's Fuszsiapfeii 
nacb J.J. Ampère bearbeitet Ton Theodor HelLDresden und 
Leipzig ÀQìoldische Buchhandiung. 1840 in 8. £ p. 171. 
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1 1* Intanto che tma/^«rai2i/>aitM€ftUtolOgM^ 
4^ colta Europa, dopo tanti xnateriaUvOhe «U^ uopo cU qptv> 
^8ui|tuo;5o edifizio furono scoperti in Francia, in GenaanMl 
ed in Italia, ed aggiunti alle Memorie del benemerito Fioninr* 
^o Patrizio Giuseppe Pelili EUa, pregiatiasìmo e riverito 
Signore , ne meditava già da [uù anni il goMroso conoettc^ 
e ne faceva, non ha guari, dono prezioso ali' Italia inipidlt 
FUa diDanie (Torino i83g) nella quale, a fàv piena lode éà 
possesso della materia da parte di chi la compose (per «dia. 
dire della saviezza, e della diligenza colla quale fovoao lr«t» 
tati per entro argomenti altissimi , e di assai geloao « dife 
cato riguardo, sì in pmito di Religione, che di PoUkiea) fante 
ella sola la semplicità della divisione nei due libri die b 
compongono: Dante in Patria: Dante in eiiUo^ in olia « 
Teda. precisamente quel lueidus ordo^ che Onooo mette*»* 
principale contrassegno , ed è infidMhUe, del ben oenoseavt 
r argomento, che trattasi. > 

£ siccome in questa Fita medesima, aggiungendo Ella 
alla vera dottrina una modestia, e sincerità pari al caldera 
deU' animo suo, «i prolesta di^oler 4iBaìu9edeifatiiàblbmm 
dare quei miglioramenti od opinioni, diverse anche daUe 
proprie, che fossarle accennate per abari^coaì, eonviota òome 
sgpQ, cl|e a giudice più conqietenle non potrei Jottap^arÉd 
in argomento spettante alio studio^ ed alle mamafiaUifiaiAi 
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AUighieri^ vengo a presentare alP autorevole sua decisione 
definitiva unt causa, che ormai da quindici anni difenda con 
^ varietà di successo, e sempre a petto della più indocile per- 
sistenza, od anche non curanza , d^ alcuni. 

Uè a ciò mMnduce soltanto V amore che mi fa parlare^ 
o Faver trovato, che su questa causa medesima, che appar- 
tiene alla vera ortografia del cognome AUighieri^ Ella si è 
già spiegato in senso diverso da quello ch^ io tengo, e 
tener debbo, per vero, là dove scrive (T. i. p. 33) che 
i discendenti di Gacciaguida degli Elisei, e di sua moglie Al- 
digeria degli Aldigerì di Ferrara, dissersipure degli Aldi- 
geri^ od Alaghìeri^ Migerì^ AUighierì^ ed Alighieri^ di 
ébASi'dS^paia con poco prò. Mi determina tiuiggiormente 
«. qaesto, prima il hisogno, che sento vivissimo, di mettere 
pQgiibilmente , quanto è da me, un termine di verità e di 
eividensa, in questo fatto, che tiene air andar una volta d^ ac- 
cordo almeno nello scrivere un nome, che è veramente il 
{vrimo ed il massimo nella Storia della civiltà moderna, primo 
^er- merito, e primo per lettera d'^ àl&beto ^ poscia il dovere 
die mi corre strettissimo, di procacciarmi opportunità di 
•Itettade pubblicamente, nobile ed illustre Signore, la gra- 
tllndiae che le professo pel compatimento che le piaceva 
eoaoedere alle deboli fatiche che ho sostenuto, e sosterrò 
Mttiè posso nel mio nulla , pell^ illustrazione delle opere di 
«n. Autore, che, dopo i libri sacri, è il sommo per ogni 
nomo «di studio, :ed è sole sorto dopo la notte del mediò 
fvo a. dianebbial'e le menti, e a dar impulso universale e 
potante aiutta li passata ed odierna grandezza in ogni parte 
dell^ umano sapere. 

4.... ^ ^ La caiisa adunque, che vengo a discutere in questa 
jvda kHert, ed anzi a metter in salvo da qual si voglia T op« 
fiMiziÓTìfi futura, consiste in questa ferma e nitida proposi* 
aiòoe: . . 

Che dà debito €U soluto di tatti ^ debito di giustìzia e 
A sana critica^ quello di scri^et^ e stampare costante^ 
mente Djvte Ajujgmmsm^ con doppia elle, e non oUrimentL 



^ S. Kella qual causa non si tratterà già di ima quislion« 
meramente grammaticale o filologica, alla maniera di quelle^ 
che furono in altri tenqpi disputate con tanto calore ààStlVis» 
sino^ dal PoUxiano^ e da altri uomini insigni ( cui per akro 
parve ben adoperata ogni fatica, che, anche in senso dì 
semplice ortografia e pronuncia, avesse potuto mantenere 
intatto, in ogni sua benché menoma parte, il tesoro della 
sapienza e del vero )^ ma si vedranno venir in campo argor 
menti di ben altra indole, ed importanza ^ argomenti radicati 
pella ingiustizia delle umane passioni, e tali che vorrebbero 
mantener viva a peso della memoria di Dante, e de^siioi 
discendenti, una nota disonorevole ^ nota da non compor* 
tarsi a patto veruno : vuoi per la patente ingiustizia, e smao* 
cate assurdità sulle quali si fi>nda ^ vuoi pel dover sacro di 
gratitudine, e di riverenza, che tutti dobbiamo avere e pror 
fessare verso questo unico, prodigiosa potente, e massimo 
degP italiani, a merito dd quale, se altro non fosse, parliani^ 
tutti una lingua. 

Ed è ben vero che trattasi di tm^elle sola, come sarà 
vero che le risa beffarde, e Pignorante disprezzo di taluni 
forse preparano la sentenza a mer che ne scrivo^ ma tuttavia il 
dico aperto ad uno scrittore dotto, giusto, e leale, cerni* EH» 
è: resamente importantissimo^ sia per ciò che si viene ad 
apprendere circa la cautela, la pazienza, e lo scrupolo eoa. 
cui è mestieri procedere in ogni cosa che spetti a que^a 
tapto frequente volontà di scrìvere intomo a Dante ( locchè 
varrà forse a buon avviso di molli, che mettono ior premura^ 
se non anche speculazione, a dar sempre edizioni nuove di 
Dante, vittima giornaliera della gran disgrazia che Tàcooiki»; 
pagna d^ aver composto in lingua volgare*, sola cagione per 
cui tanti e tanti s^ avvisano di poterne parlar e scrìvere a^ 
senno proprio ) sia per ciò che tiene alla verità delb storia, 
di Dante, alP onor suo, ed a quello di sua prosapia, la qnsje 
non lo ripete, né può serbarlo d*altr<mde e c<m più viiAag'!' 
gio, che dal proprio nome, dal proprio stemma^ e dairiiicotv^ 
rotta e splendida fama dal suo gran Proavo. 
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' C3i6> $e^ dcrpo tatto ^esto, potrà rimanere tuttavia ai»cor- 
tHft fr«^ gli scrittori, Bè P ostinazione $i vorrà dare d pattò 
veinioo^ per vinta ^ rimarrà ancora salva T utilità del mio 
Écrftto^-perclìè resterà dunque a meditare seriamente quanto 
Hevisperanze assister potranno il trionfo della verità in ogni 
itero più grave e rilevante argomento, ogni qual volta fra noi 
Éttratterà di vincere, non dirò le forze, quasi sempre ine- 
spugnabili) dure, e adafmantinedeirm^ere^^e, ma quelle sole 
ééHà discordia^ e della viziata abitudine. 
V J 4, Così dimostrata ed assicurata la giustizia, la conve- 
nienza e r importanza del versare, e del sentenziare, sopra 
la proposta materia •, vengo senza più , dotto ed illustre 
l^gMre , a ^'mostrare il proposto con ogni ordine e luci- 
éez!£a po^ibile, ^ prova sempre di fatti, con farmi cioè sola- 
lOMte i.<> a stabilirli inconcussi nella storia delP argomento 
%ì^*9l dislruggere una per una le opposizioni fatte contro di 
•lii ^ e per ogni verso, finora. ^ 

STORIA DELL' ARGOMENTO 

j'- 15.11 Patrizio Fiorentino Giuseppe Petti nel 1769 , 
igilil primo , neHe sue Memorie per servire alla Fila di 
Aeifle .^/K^Aìeri non. solo avvisava, che sulP autorità del 
Moocaocio aveva trovato bene di scrivere Allighiehi e noa 
jéUjfbieri o AUegheii — Alegeri — Aligeri • — Alegkieri — 
Aiagheri^^Aldighieri e simili^ ma costantemente scrisse, 
t-^statiipò: AtLiGHiERt, ond^è, che mero, ingiusto e temerà- 
no arbitrio delF editore di Firenze, nella ristampa 182$ di 
dctle Memorie^ (u quello di stampar invece Alighieri, 

§ 6. Kon si badò nientemeno più che tanto alla diligente 
esatlieaiBa del Petti) e le stampe moderne seguitarono a cor- 
neipft ci^AligbierL^ qnnndo nel 1795, in occasione della 
splei|didissiii|a stirpa Bodoniana della Divina Commedia, 
1} oekbre Veronese Monsi^. Jacopo Dionisio che ne aveva 
la cura. Bel sua Discorso preliminare al n. 35 si fece debito 
di far nuovamente' intendere (e n^aveva scrìtto già negli Ane- 



HbUMn, >. Bir8.*T6r. dal i98S«lilii6) die l'Ottto^ 
d lit) FAnommOf il più aulico cioè dei oonaDiraMoii, ti yw 
a37 del C. XT. del Par. aveva avvisato^ die: la dorma $ym 
( di Cacciagaida ) ebbe nome AUeghiera^ détta ^puak la pota 
dtìt autore fu denominata Aluohibbi. Aggiunse, ohe di 
questo fidato ne discenderà Palfcro: essere del tutto Jalso M 
supposto^ e iHtna la credenza^ che tarmadeW aoMm 
fosse un ala^ di non si sa qual uccèllo^ distesa^ 

^ 7. Non bastò neppur questo avviso, nèil costanle eaem* 
pò ed autorità di tant^ uomo, a ritornar alla vera e lef^ttima 
•oa condizione la cosa. Valse per lo contrario t far entrare 
in campo i rispetti alle convenienze blasoniche della fani^a^ 
non si volle conoscere evidente, cornee, qudlo cbe già av»* 
visava, ed avvisa, Io stesso M<i^ei nella Verona Ubistratt^ 
ed il can. Moreni nelle sue note alla vita di Dante, scrìtta in 
htino da Mario Filélfo che Pala diventò stemma degK Atti» 
f^ieri quando trapiantati nel veneto stato fermarono stanza 
in Verona^ e che la famiglia attuale degli Axxiraotti (pof* 
sala nel i549, P^^ u^^ ^rinei^ra pronipote del poeta in casa 
Sarcgo ; casa nobilissima di Verona , detta per ciò Sarojfa 
degli AUighieri) sarebbe le miUe volte più onorata daUo 
stemma di Dante AzxtGmERt, ( scudo diviso per lo mezzo io 
diritto , parte d' oro e parte laseto^ tagliato per traverso itt 
piano da una &sda bianca^ qual esiste, od esisteva, nel libro 
d^armi i3o2 della Simiglia da Verazzan0)che nondaUo ste»^ 
ma inventato ed ottenuto in Verona nel secolo XVI da Pie* 
irò di Dante IIL (come vedremo in appresso ) per ristorave^' 
e sostituire una nobiltà ^ ed uno stemma nuovo ^ a diritti 
eguali, anzi maggiori, che si volevano dir perduti pelle con* 
danne scelleratissime, e testualmente inique, d' esilio, ban^ 
do, fuoco, e morte ^ cui fu sottopposto il Poeta. Si conti«i6 
quindi, con maggior insistenza che prima, a stampare e scri« 
vere : Dante Alighieri. 

. g S« ITon so, che dal 179S sino al i8a5 altri tornasse « 
raddrizzar questo chiodo. So, che nel 1825 alla nota secooda 
del mio qualunque Bagionamento suUa piena € giusta in* 
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^Migthid dèU(t Awina Commedia^ torniai a mettere^ ul 
campo il legittimo, giusto, e doveroso Dante AUighierL 
Bissi ifi fiiittaUora, benché alla sfuggita, che: Aldegherius — 
JUKghèrìus "^Àlegherius -r- Andalgerius '— Àlegerius sono 
le principali varietà che si osservano helli Godici circa il co- 
gnome di Dante. Dissi, che .- anche in italiano si trova V Ah- 
degheri — AìUghieri -^ AUegerì — Aringhieri — AUichie^ 
ri — Aìdegerì e Atteghieri. Dissi, che nella sentenxa di 
ocmdamia i«o mareo i3o2 si trova scritto Alughiihi^ e con- 
ehiosi, che, essendo non dubbio VAldigherius latino, d' onde 
VAlUghieri italiano per usitatissimo mutamento della lettera 
li in /^ questa lezioiie, e non altra, era quella che si doveva 
seguire — Ma non mi sono contentato di ciò : voHi veder ve-* 
ro, e toccar aflbtto il fondo delP argomento. 

: ^ 9. Quindi avvenne, che nel 1 8 a8 pubblicando ua^Ap-^ 
pendice al Convito di Dante^ fatta in esame delP edizione 
di Padova 1827 su quella di lllilano 1 826, io mi faceva a scri- 
vere fidatamente: 

r 99 Amiamo la verità in ogni cosa. Se non obbediremo 
da Critica per un^ elle , non le obbediremo in cose di assai 
maggior peso. "Vuso non dee, e non può vincere, sopra la 
verità e la ragione, perchè contro ragione e verità non 
liawi che abuso. Ciò premesso: AixiGBEaius in latino sta 
nella lettera insigne del Poeta, in cui rifiuta V ignominioso 
perdono offertogli per ritornare in Patria. AiXEGHEaiis sta 
nélFistr omento 8 maggio 1299 del Comune di S. Geminiano 
(¥. Zianu, Degli Erud. Tosc.T. XII. p. 267) AixiGEaiis 
liei Necrologio di S. SCchele (V. BìancoUni^ Chiese di Fé- 
rana. T. lY. ), e nel rotolo Capitolare del i4o3 ( Y. Dionisio 
Prep. Ist.) AixiGHiEEi nella lettera: A tutti et a ciascuno 
Be d^ Italia. Allighieri nella sentenza di bando 10 marzo 
ft3o2 ^ Allighieei nel più antico Gomento che ci sia rimasto 
delto V Anonimo (Y. Dionisl Disc.Preh n. 35., ePellL Me- 
«urne y Finalmente ÀLLEGHiEai nel cod. Trivuldano dell^an- 
mo lì&j'j nell^ediz. di Foligno 1472^ diHapoU i474^i477^^ 
dì Yeiiena 1 477* Ipiù autentici e primitivi documenti pertanto 
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Tàimo certissimo, che de?esì scriver sempre Axxigsuei. Né 
questo importa poco: Lasciata la doppia eUe, si scrìsse JU-- 
ghieri'^ lasciata la lettera A, si scrisse AUgierì^ lasciata anche 
la lettera i^ si scrisse Migeri(neìP Iscrizioni sulT arche di la- 
mìglia in S. Fermo di Verona, e nella LeUera del Torelli con* 
tro FoUaire. Verona 1783 , in 8.) ^ ed un cognome grave , e 
dignitoso nella pronuncia, in Verona, come nota il Foscolo^ 
divenne sdrucciolo: e tutto perchè? per dar corpo e colore ad 
una favola, che non appartiene* punto né poco alla vita di 
Dante, quella cioè che gli JUgeri fossero così cognominati 
dal latino alas gerere^ come quelli che nello stemma gen- 
tilizio portassero ungala d'oro in campo azzurro^ gloria hi* 
lasonica, che tutta quanta appartiene, ai discendenti di lui. 
Senza più: scriviamo dunque sempre e concordemente Al- 
UGBiEai^ come sempre hanno fatto ed il Pelli e mons. Dio- 
nisi, convinti delle verità sovra esposte 99. 

g 10. Uè ciò io scriveva alla ventura, e per gittar colpi 
alP aria. UT era in &tti noto, che quel diiigentissimo degli edi- 
tori sig. Angelo Sicca^ il quale, conosciuta la verità, nel 
suo Parnaso dei quattro Poeti classici {Pad, 1826. 4®) 
aiveva rimessa a sito la vera lezione, e che nell' edizione pa- 
dovana del Convito aveva potuto correggere qualche centi- 
naio di errori corsi nel testo dell' edizione Po^/iam, dovette 
contro voglia, e per questo solo dei detti errori, rinunziare 
alla brama, che avrebbe avuto, di emendarlo e di toglierlo. 
L' illustre sig. Marchese TrÌ9ulzio in fatti ( V uno dei tre 
▼alenti editori del Compito stampato in Milano ) parlando 
meco in Padova (17 luglio i8a8 ) di tal questione^ convenne 
bensì neir evidenza della mutazione naturale della lettera d 
in /, e quindi nella convenienza di dover scrivere costante- 
mente AlligfUeri} marni dichiarò, che astenevasi dall' ab- 
bracciarne il partito per non increscere a chicchessia per 
ragione delT ala. 

Ho dunque voluto andar al &tto anche della storia di 
di tale annedoto (benché redarguita già prima di falsità 
come ho detto , e dal Dionigi e dal Moreni sulla notorietà 
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del fatto, e come lo avvisa Io stesso Hixch^ Scipione Mt0ii 
negli Scrittori FeroneH) e la storia è questa: 

gli. Una prima Sentenza 27 Gennajo 1802 condannava 
in contumacia al bando, ed alla multa in caso di rìtomo, DanU 
Allighieri^ mentre si tro?ava a Roma ambasciatore delk 
Eepubblica Fiorentina presso Papa Boni&cio, ed una con*» 
ftrma di questa , con aggiunta di morte e fuoco , seguiva 
tosto in data del 10 marzo iSo^. Tutto ciò con patente e 
manifesta ingiustizia, e per furibondo zelo di parte, coma 
lo provano, anche cinque secoli dopo, U testo stesso delk 
sentenze, ed una faragine di scrittori, che n^ hanno rao* 
colto le prove. A questa conferma del i3oa tenne dietro la 
seconda i3ii, quando nelF aprile, venuto Arrigo in Italia^ 
i Fiorentini di parte avversa seppero dalla sua lettera all^ Inw 
peratore, che Dante aderiva alle parti di quello per pur toi> 
nare alla patria. Finalmente una terza ed ultima conferma 
porta la data del i3i5, quando i Fiorentini, perduta la bat- 
taglia di Monte Latini contro Uguccione della Faggiuola^ che 
teneva per Lodovico il Bavaro, tornarono alla condanna ia 
detestazione dei fuorusciti ad esso aderenti. 

P^r questa serie adunque d^atti pubblici (comunqos 
iniqui ed apertamente viziati dal furore di parte ) la Fami«« 
glia Fiorentina di D. Alughibri aveva perduto in patria > 
privilegi di nobiltà e dì stemma coi relativi possedimenti. 

Ma quando nel 1 3 17 Tire guelfe dei reggitori di Firenze 
cominciarono a moderarsi per la cacciata di Uguccione, allora 
si apersero le orecchie alle preci delle famiglie pel ritorno 
dei fuorusciti. Di fatto ne ritornarono alcuni, ai quali non 
parve soverchio peso F essere pubblicamente offerti a San 
Giovanni Battista con una candela in mano, e col pagamento 
di una piccola multa, a guisa di malfattori graziati. £ perciò 
fu scritto anche a Dante, che avrebbe potuto &cilmente tor-i 
nar in patria pur esso. Ma quelP eccelsa mente, incapace cosi 
di meritare , come di patir infamia , rispose colla famosis- 
sima lettera, che tutti sanno, non essere quella la strada per 
eui as^esse potuto toinar in patria un filosofo^ ed un uomo 



predicante a tutu giustizia. Così andaTa a dàrare contro A 
lui, e contro de' suoi discendenti, il danno di quelle immeri- 
tate condanne, e di queir ignobile prepotenza munidpale, 
pocbi anni dopo di cui, nel iSai in età d^anni 56, venne a 
ìnorte in Ravenna. 

1 1 2. La naturale bontà tutta volta, e la grandezza dèllÉ 
èua patria non potevano restar a lungo sopite; e Firenze 
Ulora più che mai sentì vivo il rammarico di non aver ri- 
coverato nel suo seno né la persona, né le ceneri , né la 
famiglia del più diletto e massimo delli suoi figli. 

Perciò nel 134^ ammise un Jacopo il figlio di lui al ri- 
acatto di alcuni beni — -nel 1896 decretò a Dante un Cenota- 
fio in S. Maria del Fiore ( che non fu poi mandato ad effetto 
che tardi, ad onta di due altri posteriori decreti) — nel 14^9) 
e, dopo, altre volte, s^ adoperò con grandissimo ^ ma sempre 
inutile, impegno per averne da Ravenna le spoglie mortali— 
nel 145 1 applaudi alle Iodi ed alla pubblica Difesa di Dante 
che in S. Reparata uè leggeva il famoso Francesco Filelfo — 
nel 149^^ P^r un Decreto del Consiglio, impegnava Dante llf 
a tornarsene nella patria dei suoi maggiori; al che non s'av- 
Tisò quegli di aderire , perchè contento allora della sua di- 
morai e del proprio stato in Verona — nel 158^ in fine (che 
troppo sarebbe voler dir tutto ) ne fece collocar il busto 
marmoreo sulla Porta dello Studio Fiorentino. Rimase pei^ 
altro fuori di patria quanto Firenze poteva più desiderarsi 
a memoria di Colui, che non seppe in vita tener caro 9 
quanto lo meritava. 

Or fu al principio del Secolo XVI che Pietro .^ figlio di 
Dante ni ^ imitando la virtù degli antenati, e ristorando^ 
la fortuna , ch^ era andata a male , del ' padre suo , si diede 
tutto al ricuperare, stando in Verona, i beni paterni, ed 
oltre a ciò gli onori dovuti al proprio casato*, a che ave-^ 
vano pur mirato già sin da prima le cure del sopraddetto 



suo genitore. 



* Ma come poter mai riassumere i titoli e le insegne della 
BoMltà Fiorentina, non tanto dopo le Sentenze, già dero-^ 
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gale implicitamente dair offerta medesima (atta a Dante di 
.tornar in patria; ma dopo il rifiuto di tornarvi di Dante III ? 
Ben a bnon diritto i Fiorentini tì si sarebbero opposti , da 
4piando i discendenti di Dante eransi mostrati , sarei per 
dire, ingrati alle tante maniere, che quelli avevano adoperato 
per riparare alle passate acerbità, e per richiamarli alla pa- 
tria ? Ecco il bisogno assoluto in cui fu Pietro di Dante III 
di pensare ad una nuova nobiltà, ed a nuovo stemma^ e dal 
conseguir quella e questo per altra modo. Bisognava t«tta^ 
volta preparar bene la cosa, e co^i si fece. 

g i3. In quanto al titolo^ avendo Pietro una figlia €rf- 
nevra^ diella in isposa nel i549 ^d uno di ca$a Serego^ e 
qoesti fu Marcantonio^ che primo fondò la &migUa Strego 
AlUghieri. Quanto poi al blasone^ o dir vogliamo aff in- 
segna, non potendo rivendicare P avito di casa JlUghieriy 
fece studio di ricavarlo almen dal cognome, che s' aggiungeva 
al titolo di casa Serego, 

§ 14. Tra i mille svarioni pertanto di scrittura corsi ntt 
Codici, scelse quello che poteva star meglio a ricavarne 
un blasone, e rifiutato ogni più diligente esame (che, se 
fosse stato &tto, avrebbe condotto al giudisdo del PeìU) co- 
minciò dall^ abbracciare T Alighieri con sola un^ elle., A ciò 
aveva già fatto strada, cento sessaut^anni dopo la morte di 
Dante, il Landino nella sua Fita di Dante. Ivi leggesi: 9» Co- 
me Eliseo avea mutato il nome àt" Frangipani^ cosi mutò il 
nome degli Eiìsei, e da lui furono chiamati Aldigìùeri. Ma 
di poi rimossa la lettera <f, non Aldighieri^ ma Alighieri ai 
nominarono. Altri dicono, che non da questo uomo prese 
l^ome la famiglia, ma da le ale^ le quali è manifesto che ave- 
vano per insegna 9». - 

Or questa autorità (se pure è del Landino^ di cui vorrei 
poter vedere T autografo) oltreché non conta a nulla (per- 
chè torna a petizione "di principio, e tende a risolvere la 
questione colla questione , cioè coU' autorità di uno scrit- 
tore del 14^1 ); ha poi in sé medesima la sua condanna, ciò 
che avviene indubbiamente, e sempre, quando si scrive la 
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Msità, secondo quello della Scrittura: mentUa esi kiiqui^ 
tas sibL 

È patente in Atto, ch^egli tace, od ignora^ il vero fatto 
per cui la donna di Cacciaguida diede alla faniigHà il cogno- 
ttie _ È patente, che, se a sostegno di questa fayolosa induzione 
il Landino aTCsse potuto avere V autorità sincrona del Boc^ 
eaedo, non Tavrebbe taciuta — £ patente, che egli stesso le^ 
gittima V/éldighieri come solo autentico e originale, da cui é 
Ipimdi inseparabile T AUighieri per la naturale e certa mu- 
tazione della lettera d \nl\ mutazione avvenuta in tante 
altre parole simili passate dal latino nelT italiano moderno — ^ 
]B parente, che il PeUi rivedendo i Godici e le Storie Fioren- 
tine avrebbe trovalo ciò che il Landino^ il quale invece è 
rimasto solo, per dover essere apertamente smentito dallo 
stesso stemma antico, e solo legittimo, di casa AlUgkieri^ 
già .trovato e stampato dalFaccuratissimo PelU. 

Quivi il Landino merita perciò tanta fede quanta ne me- 
rita quando scrìve, che Dante facesse umiìi e continue istanze 
per tornar in patria. Altro è far icmib' istanze^ altro &me 
da cittadino dignitoso e onorato, e la lettera che abbiamo di 
Dante stesso smentisce apertamente iì Landino^ ed in uit 
punto e neir altro. • 

^ 1 5. Frattanto lo slesso Dante III uomo di molte let^ 
fere aveva già disseminato , e fatto valere presso i dotti del 
tempo suo , che il cognome vero della sua casa fosse per 
assoluto quello di Aligero^ in latino AUger. Pie fio Fale^ 
riano^ sia nel libro de infelicit€Ue liiieratomm^ sia in un 
epgramma (Y. Roscoe Fila di Leone X, t. YIII. p. ao4- ed. 
MiL) passava a dirlo senz^ altro: Dante s teriius Alìger Ve^ 
ronensis\ Dantem AUgerum, Il Yelutello, che stampava 
il sno Commento nel 1544? attestava, che Pietro di Dan* 
te III gli àve9a dato lume di molte cose a scrivere la Fita 
di Dante, dove Alighieri^ ìatìbol^ il qual cognome^ scrìve 
egH, depende (ed è &lso pei* ciò che vedemmo più sopra) 
da Ufi ala d oro in campo azxurf'O^ che oggi ancoìa por* 
tono fi Fefvna i discendenti del nostro poeta. • * 
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1696. p. ^21 'J troviamo: VÀligems^ V jéUgherius^ VAUge* 
rius>j V j/Idegerius^ VÀldige$i»s^ e persino VJUgierius che 
porta il nome glorioso dd padre della civiltà modecna a 
<|uasi confondersi colV Algeri ^ già centro e cantale delP afr 
firìcana barbarie! 

^ 19. Ma fino a qui non ho parlato che di alcuni e prinei- 
pali Codici^ di alcune e principali Stampe^ e per connessione 
a ciò^ degli Stemmi. Bon ò meno necessario fere un cmno 
anche delle Medaglie^ e si vedrà in&tti, che anche in queste 
si trovano manifesti i preparativi ingegnosamente ititventati 
per dar fondamento 9Ìi\kfavoletia delPalai^ invenzione^ quan- 
to compatibile aldesiderio dei discendenti di Dante di non 
restar privi affatto della nobiltà gentilizia loro, e di un qual- 
che stemma'^ altrettanto detestabile in quanto serva, ed ha 
servito, non tanto a sformare il cognome di Dante, quanto a 
confermare indirettamente, che per quelle scellerate sentenze 
di bando e «di morte avesse egli, ed avessero i suoi, perduto 
veramente i titoli e lo stemma avito*, méntre all^ opposto è 
di folto che la Patria riconoscente fece ogni prova per re- 
stituire a Dante anche in vita, e tributargli dopo morte, 
ogni possibile onore; e che lo stemma e la nobiltà avita noa 
passarono nei discendenti di lui per altra causa, se non per 
quella di non avertessi voluto prestarsi mai agP inviti della 
Patria, che li richiamava premurosamente al suo seno. 

Ora le medaglie di Dante , che si conoscano a tutto il 
1750, sono riportate nel volume I. pag. f\o à'sX Museo Blazr 
zucchelU^ e sono le ripetute nelle Memorie di Danle del 
PetU^ tanto nella edizione delio Zatta , che nella suddetta 
ristampa moderna \%2Ì di Firenze. Peccalo che il MiV^zuC' 
chelli nel raccogliere le medaglie, ed il Gaetani nel farsene 
r editore, non abbiano potuto scoprire e riferire le cagioni, 
i tempi, e le occasioni per le quali ogni medaglia fu pubblir 
cata ! Parlano tuttavolta abbastanza gli argomenti intrinsed 
nel caso nostro a poter farne sicui'o giudizio. Di dette me- 
daglie in fatti tre con rovescio sono di autenticità manifesta, 
sia per conj che le mostrano del secolo XIY o XV lutto al 
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più vaia peHa somigKabsa delPìmmagÌDe del Siviào Poetk'^ 
sift pelia qualità dei amiboU, uno dei quaK nrila sfera ar- 
miZftire isìgnifice la cognizione ddle cose cdesti^ Faltro nel 
tronco» di qt^erda segnalo a piramide àllnde alla SanM, ed alla 
4niUiiiiità dei pensieri Danteschi^ F ultimo nel monte in dmà 
a cui trefiffure esprime il triplice viaggio di Dante dal pfo- 
fimdo dell'* Inferno all' altezsa del monte pd PuigatoriOi) 
4f onde il tato pd <noTe cieli del firmamento sino all'empi^- 
pireo. Uè su queste medaglie ayri cognome alcuno^ ma le 
sole leggende: Dmntts florentòms ^ mSM, prima ^ DarUes 
PoeUti^ìdgaris primus^ nella seconda: Dcadhes Ftorentinus 
nella terza. Ha se per queste tre è tolto T adito a qualsiasi 
4uUiio in punto di legittimità , e di soggetto; egli airview 
tutto air opposto per la quarta , in quella appunto dove si 
legge in italiano: Banie Aìigeri, In questa di fatti, che non 
è nfedaglia, ma vile e basso gettone: i .• l' immagine non rà»- 
somiglia menomamente a quella costante, é notissima del 
Poetai 2.« non ha rovescio di sorte alcuna, che porti sin»- 
hoK di autenticità, e ne precisi akun tema; 3.o Edi foi^ 
ma e get^ manifestamente riferibile a tenq^ e lavoro bai- 
•sissimo^ 4*® sfehbrica il cognome di Dante a modo che viene 
a perdere, non una, ma /iie delle lettere che lo compoa- 
gouo. Or questo sarebbe il bellissimo moViumento sul quale 
si dovrebbe, alla barba di tanta ccidici e di tanti docuinenti 
sincroni , sostituire al legittimo è dignitoso AUighieri il mi- 
serabile e sdrùcdolo JUgeri^ tanto meritameìite deriso da 
Foscolo ! Invece è manifesto per chiunque non vogha chiu- 
dere gli occhi al vero, e disunire la storia delle Jlfedflgtie 
da quella dei Codici e delio Stemma^, che anche un tal getto 
sen:^ rovescio veruno, spurio del Lullo e vilissimo, è stato 
latto fabbricare nel secolo X\I, soltanto per dare una qual- 
che vita monumentale a quel prediletto cognome Aligeri^ 
da cui si voleva poi ad ogni patto cavare T Alas gerentes^ 
e quindi Veda sospiratissinia del moderno blasone. Ma se 
r ingegno, e la fame araldica (fame portentosa e stupenda-, 
che per saziare le umane cupidigie ha menato stragi nei camr 

10 
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{B ckia ilmi*,'e, per dkme una delle «sesto e sèsnntaiiiil^ 

appiccò^ a Véna VompUio uà caift VtioaèseélaUefiioQMUie 

ìgiui parte daik Tenete , dò die aUon si atìmara bea idkro 

•ehe oMBpòrfé la Dà G.) ae r ingegna, dioo, eia fiane araldica 

tunamopoMaiivreaHbare e &r lan&o contro la ^erifaà; neppure 

A4 là wfixAOythà igaetta reatasae pdva d'na aaonunieiilii, 

4die ia ana gnade e degna opportonità avease coasaerato 

m^ TCika per sen^ve il vero e legUtimo Dmvb AjULmaaaai. 

^ ao» Questo pertanto è alato fiata ndh lae dag tia , che 
nel a febbraio i83S fu pidiUncaU in Vioenta^ xicocdata daUa 
MabL BaL e daUa Gaietta ài Fraada del fivaiàrao sftSS, 

che ìndsa nel XSb&rino ai b. iS. ii CUugno xèU (dote 

aUaro^ qaaaAo fii storpiata la relazixsÉie delFargomeato, at' 
treltanto lo fa il cogncnne scritto J%ftien,' qaando die nella 
medaglia tfa efiéttivamente iadao AuLioaiEBi )^ medagUa che 
d paèr dir Teramente stupendo lavoro del V^imies» #V«i»- 
eesoo Putìnatì^ al quale Fautore d^esaa medaglia ha dato 3 
soggetto^ ed affidafeoT incarico^ nella Tkta insieaie di perpo- 
talare in un sedo monumento tanto la verità del cognome 
AxitmaiEat, quanto, e molto più la tanta fi quella fimdamen** 
tale dottriaa^ che Dante predicava sino dal i3oo nei memo- 
randi versi: 

La quA^ e il ^ptéUe^ a roLMR nxjcxo ptbmo^ 

Far stabiliti per lo locé santo ^ 

IP siede il sucoessor del maggior Piei«^(Inf. e. II. aa)i 
dottrina contro di cui hanno lottato ^ come lotteranno mai 
sempre indarno^ tutti gli ajCdrai e le maroterie dd con- 
trari i*i. 

(* ) E Stt di dò debbo avrisare, cbe grosso errore dì stampa dete esaer 
corso, e panni certo, nell'altima P^a di Banie del eh. Missirim^ dove a 
p. 187. n legge: Tanto pòtea in esso (Dante) /a aroma détta salute étlt»» 
: Attj cifttf per pae^lcare leène fiutoni esartat^a le gentiad ancnare anche H 
Véùmri» di Pietro } — »Noa dubito puott) che i« anaterin si grave it dot tiss i m e 
e religiosissiiiio aatore aTTÌserà o la correzione da farsi , od il vero e sano 
senso che vuol attribuito alle parole surriferite. Intanto, se non erro, parmi 
ehe la stampa debba dire co^: esortala le genti ad onorare anche il Ficnrìó 
di Pietre (Gteveou ?•) ienckè tenuto per simuniuce. 
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^ 11. lKMMilat«( a qwili» mote le MCMiità IteoaMMl 

e U ragioni arcane delP^rit, rilernianiD «Ha sAeiia éii 
fatti circa la verità «d aoUAUcità àA legiltimo e doreroso 
jéllighierL 

Stampavasi duafie in Pisa mi ifta^a merito del eh. Ve- 
ronese óMtJìessanén Ibrrì H tìo ummU a ^OPOttùno^ ed 
in tre luoghi di qudFantioliitsino fisa gli spositori di Dani» 
si raffehnava, ch^egitèdasoriiere Aaalé jy%/Uen, e non al- 
trinMti (Bttqg. a X¥. p. S64. 36o. XVI. p. Sia. 3€6. XXIY* 

p. 4^1 ). 

Ha MB baiitè iMfpttr qoasto a vilioefic r àiliMlMiie «1^ 
MtttsiaM akniL caie ano, qoande fll orièhaee lAttttQ % i^ 
strini s'avrò di Étampave naOammmnÈarioddteMem^mi 
di Anrfe m #&mae, e della gnUàudme dei FmMtìm 
i^eno Udbmopoeia (ifi 8So)^ amndovijoinwrato tarillo: 
9» che il cognome Jf%JUerf Tiendal latiaa JUgtr^^ cbe per^ 
oiò id h ee nd w ti del poeta, ìàsdtàtk ranQaaBli€a.lQlier<^ ad 
impresa nn ola d'oro in campo anonov a aignifefup^ che 
Banle era Mio grande ÀUgera m portaàom. éi pti% QoUa 
qnaK si hfrò eott Toio aadiKaù8BÌno al ciel9 1» ^ Ma ho poti^ 
(MbaiaalfanaéiatfNarenaadovnfeiataota beaem^rito^d 
erudii» Scrittore ) non dettar quanto aegae nal Toh XVIII* 
p. 299. dd Oianude delle Proiàncie Femie: 

«Lasdano stare che qaeslo paragrafi^ lion dice Mfty 
ohe taiga all'assunto pcrcui si regiatca, dinnilo solo. ph'agjK 
ifi èincastanato per fona e eone pw^iiqpamaffe dLnnofo lia, 
fiiToletta deH'o&z^ fa?oletta) che, qaanbot a Banie^ la crìHea 
ha rifiutato per sempre. (^ veramente fl mio diSQOCSO seva- 
hrefià un po' risentito^ ma, dico il iFero^ mi ha acM^rfuia 
moWsdmo, ohe U aig. MUisirim ahbia cosi Tok^tQ. Uandira 
anche in questo «Ila disperata ostinaztime di quaali voglionn 
seguitare a scrivere dHghieri^ e mxi JUi^mriy per non fiu: 
dadno a qmèWttlm. Vi poterà mai essere oocasioae pifi so» 
knne , in cui fosse doveróso lo scrìvere ìi vero nome Atu^ 
stenai , questo quella di dover inciderto »u puU>UcD onaou* 
merito ia Firenze ? io quando vidi nei p^d^Uh» t^l^Vhcrì^ 
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xionevdel per allro illustre, e sempre rispettilo, sig. cay. 

AsÌAai'Jìkmnofli^ chVè la seguente: 

THfSGI 

i . vijomwnr . xteft • rmirstaA . MctEtra 

Anno. .'vH • DCÌC€ . XIX ^ ' 

ioV^ssi, coQsiiderfi ira. me istesso^che un .solo errtxrédi 
stampa avesse &tto ommettere la doppia ette. Non e possi- 
sibite , andava dicendo «Ili mici amici , che la patrm di Dante 
udii al^ia y^^to "vedere onoratola perpetro qiseU^idéiiliccr 
nome^^e sta >regiatrato.iii un^ iniipia seut^aza^ quel nome^ 
che i f»ii àikiohi oodM)' e P (Mimo, isleseo» raf^presetiiano 
eoncordenieiitevquettò che le prime edt«ioiii costantem^ite 
ripetono^ ICón è^possiMle, die i.Fiéreiìtini TOglianò mo- 
ararsi in^jfermiti per^^alcima, benché menoma cosa spet- 
tante a lui, e pie per questa vahe ia so medejSma non lo è 
poi tautò^ nò per k^criticftì né per la storia di SanlO) come 
lo dimostrai miIleTòlte..Pc8Baya finalmeme non essere pos- 
sìbile^ che non si roglia fira i nostri dotti andar d'accordo,^ 
nemniumo' quando si tratta :scteanto di acrivefe ginstaménte 
il primo delli'. cognomi, col quale comÌDcia P aiftbeto, e 
P elencò dìelle nazi<xiale grandeiza. Or yedo^ inyeee, che io 
ragionava assai mate^ e che pur troppo gii usi, per iscorretti 
che siisno, il punlt^o atesso, e i mnli intesi riguardi , sal- 
gono pia assai in^uCte cose, che gl'insegnamenti e i pre- 
ceM 4etti ragione^ della <»ritìca, e. della storia. Egli è in fatti 
ben faliiÉiiente veto, che in quahmque sia rar^mehto o 
pubbDoa o privato, certi uomini, certe pratiche , ceite opi- 
nioni^ escerti abusi tanto più reeateitraiio eàtiviperiscono,' 
quanto -più la verità si.fò loroincontroye li costringe a darsi' 
„per viiìti; In fatti, poteva ella; mai permettere T inside Ac-* 
cademia di^a Crusca ( che pare attende per silo principale 
istituto alla vera correzione del te^H^o tli Dante ) e poteva egli 
il suo iii6deèkno'Segitstario( salvo sempre P ossèquio loro 



dovuto ) credersi Wk fiicbll4 di'^girif P u^o^quattdo. è prova- 
Cissimo, ch^egli è soltanto ìxB' abuso? Di quaif aiat trìUabt 
potevano aver timore scrivendo il vero oognone jMUgkieri^ 
quando i Codici^ qoando V Ottimo^ quando V iatroiAcBtO'di 
casa Pappqfai^a^ quando le prime ediùoni^ quando* iUP^tif^ 
cpnuado Monst^ser Z^ioniifi) e qtando tutte k ragiemiììKon- 
traslabili da me stesso allegate tiiAV^ppendw al ComitOf 
lutto in somma &ceva scudo ad estir{iave finakaente un mf^ 
rotei Che se invece jm^sso i dotti di Toscana, Piija^ e./non 
la critica^ sarà per ottener forza nella correzione del testo 
<£ Dante , dB quanti spropositi mai non lo vominno^ laaoiare 
imbrattato ancofa per sempre? 

La memoria intanto, che fti' registrata dal sig. Missiri^i 
sul nuovo stemom^ appariace espressamente posta in quél 
libro per giustificare VJfKjfMeri delPiscrizioné y ma poiché 
li sig* Missirini medenmo a pagine 16 del suo comenjtario 
^rive : che Fbren:^ ha tenuto ricordo della stemma di 
Mante^ ehé componeasi in uno scudo 4i^o per mezao in 
dr^o^ parte d^oro e parie nero^ e tagUaio piattopér'tra^ 
9erso da una fascia bianchi f pe^diè dunque aSa pagina 56 
ha egli voluto registrare quellayà^ofelto éeS^tda .'^Per me ce r- 
tamente, se avessi V onore diappartenere al easato di Dante 
( mentre i^ppartengo soltanto a quello i cui maggiori l^rond 
compagni a Dante nelF esilio, e nelP essere passati daFlfiense 
a dimorar in Verona nel tempo stesso ( f^. Ttò/a. féltro 
jiUeg. p, 54* 71) crederei ben più decoroso il riprendere il 
vero stemma deir Autore della Divina Ck>mmei||a ^ che whI 
quello mventato da < chi non volle. tornar la patria, è voltfc 
nientameno ristorarsi .della perdita della 'nobiltà prìimtrf^ 
e dello stemma, anticp ^ cuiniuno degli JMigkìeri posteri 
poliva adure, che in Dante e per Dante. 

. .|.2ft. Intanto accadeva dwUoèlebreProC'GaviJfonfia^ 
prendeise >in Parigi a descriwre uno per .uno iCdiMcè dèlie 
Biblioteche Beali di Ffftniuai» e iche la am ^Mreò ( eeom iii 
vede nei due doUmM volnù m ^.'^ptAMìsatida^liii ili 
Parigi dal iS35 al iS38) n'avessi ad ante^ÉfaX) risntaaiento 1 



a> che di 4i Codki Farigfaii, ^ («4 «w ilei 1$^^ 
tatto the si che semere prosittineiile Jtìighhrii 

Mrì^tCMlD JUishkri, orUkgnA» ili «Hi ki lettein <f tiieit liìogo 

d«Ha dópi^ I. 

r) dK atto 9«>i£» eiolti dM più bwa.tfiipai) leggo»» ¥«- 

SÌ01ÌÌÌ5 elusola ttD? ett^. 

Qni< à agghniga perutcìiii daUa 9/9)9^ àk quanti «dabmaU 

cOnfrOtoti: 

d} che U Cadice Gr«t»ei8ita dtV amo iHf. ( If^ C^taiqgo. 
Amsterdam 1389. T. III. p. %iy.) 9cxm mUaanaaie: 4^W- 

e> 4be ^ib^Awrì ba l'^^ioae principato di F«iU0»P) gi«ì 
eonoordatto Fadiaiom d) Katpoli e di Ve«ma. &497- 

j9 ohe JUighkri è sampra ^riU^ oeUa viui di {«^oardo 
AdralMiQv wi $i eoofiif iM /" iréUiirAì^hi? dì ^dattliiav^ per 
hi ragianev «ha lidi paesaggio dalto Kiil^ l9li^ 
la latlarad&i mitatft m ^ lettera d' ««0 praiiiii<9iQ ed agaalQ 
anche in foefee voci litìM qiiaH p^.e^ AMU^^-^AUoqucr--^ 

j[) cdie io. fina. per aniaiitlo di tanti Atti., e di laute anto* 
ritàf n ai aggiunge quella della stetao Codice IhtusUsmno 
del a$|]^^> in Otti » legge ^j%Aiei'ì$ qfmìkt éA end. %f 63. 
deNa Parmense xlall- ao» 1 ^7%^ che legge AUeghimi;^ qurila 
del tesft0 deUa della leiliora con cui i9. dUaghieri i^cqsadt 
tomar alla paftria aMa eóndiiione dì peÉiitente.^ quella chi 
Cod. Rieeatdimùét^ Mùttmrckia^. la^i. del ficcalo XV, 
doìre:piiPe netto^ e^séttetlo è ^U^^njcpieUa deliZaycain» 
iWCarfe dei medici e degli ipeaia/i, die dal 1997 al iloe 
registra il nome dìJhutie degii Aìdtgkieriiqfxih'àd Re» 
lliitri dèi GoìxlùM'idi 8. GimiaÌHin^ doroat 1999 «1 trova 
scritto, cbeiD«tfe Afiì j#2lìfUeriatehasciadlli9 di Kransa 
fa ìBtMidptto MkGonBiglie^ qoeUa daNa Li$£a drflé coadantia 
del I Soi dem:tkinf sir Atninai jÉUefàmrii de Se^tj^ S. P^ 
tri'Mi^ómiye Iéé>h litiiajn fina di auierìtà sì piena, e per 



iem^ wsi ttiitmri ad Agni coobnvia hamm^ cìk pù dm 
iMNk tnvf ili veranealt vero, cha il Petti adki ane IkoMiia 
abbia 4omto touxmteMtiy andM per Taiilarilk M Boccac-- 
ciò, che D0mt9 JMigNmif e nota albrìintiilì, |^ era dofamap 
lo scrìvere; tanto più che la mutazione delibi in e od in a 
neW JUegheri delle stampe antìdM e dai Ckidici, non tiene 
che a rozzezza di primitiva pronunzia, od idiotismo d'am- 
iBMiuenfiL 

IForre^^si aneoi'^ quache cosa di più ? Ecce un Qodkm 
die p^r tutti i caratteri e le circostanee storiche^ «èe lo ae^ 
eompagMoo, si dee tenere, e tengo, pw uno ési prJafl|«li 
che d^^a B- G. possedè anoora Y Italia^ im Codice cho ogifi 
fi^ giusta indumme fu roorahnante cerloy o piobabila assai^ 
efce ioide posseduto dalla stessa fiawigUa di Paaletyi e Ibraa da 
quel suo figlio Pietro, che nel i364 ^ quivi notte e $epollQ^ 
no Codice dì posseder il quale ogni più illintre Città d^Ita- 
Ha aadrebbe meritsmente superba, perchè una fra le prtiH 
<ipaU copie del Sacro Poema, cioè £ queU^ opera che la 
prtvM si levò come aole a fugar k tenebre dell' ignoranaa > 
ed a stabilire V unità e la universalità ddla lingua: dìoo 
il Codice posseduto dalla Biblioie^a Municiptkle di TVwpi^o, 
dove patentemente e nettaraeiile leggesi nella rubóca della» 
pchua cantica la doppia U. 

Portata a questo grado di crKiea, di verità, e di evìde«Ba> 
la stona di tal argoiaento, chi avrebbe potuto mai cedere 
che nei i&ìy stampandosi a Fir^ze la CoaMnedit 4i Sante 
per le cure di quallro cb. Ac^adeonci della Crusca (e di nuo-^t 
VQ per le cure del soprallodato Prdfesaor Missmni nel 
1 840 ) tornasse a vedersi nd finontispiaio di qucHia che aoHO^, 
certoi precipue fra. le tante altre moderne ediaioni, cui so- 
perchio sarebbe vammenof are, r erroneo», storpioyittegitr. 
lima, ingiusto e deleafcaado AUghieri? Queli vf^(i<»)i avteb- 
benv potuto auii, o poixebbero tuttavia, Gur difesai ad uua^ 
persistenza si disperata? 

Scoomì alla secoaub paiie delk wa trattamone, e vMgo 
perciò a Air conosqnre y a modo di seaap^ cMoIkirio di 
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spunto bf> proposto e provato finmra^ che B^^r ona delle 
dieciolto opposizioni ^ che mi sono state faUe in iami nudai 
dai cel^>èrria£ uomini coi spiali ebbi a trattare di questo, 
può reggere un sdo istante al crogiuolo del vero. > 

i 

. opposizioni DI3111UTTE 

g 23. Dico adunque, che sino dal lioZ io tenni corri- 
spondènsa in proposito e col eh. Segr. che fu delPÀccademia 
deUa Crusca ab. Gav. Zarmoni^ e coi celeberrimi Gav. Fin" 
oe^zo Monti^ e Gios^ambaUlsta NicoUni^ e colP altro Segr. 
dell' Accademia della Grusca, ora pur esso defonto, Piihi- 
stre ab. Fruttuoso Becchi^ e per ultimo col dottissimo ^. 
Conte Pompeo LUta^ editore mentissimo degli annali déHe 
più celebri famif^ italiane. 

Nulla dirò del primo, poiché, essendo passato a msglioir 
▼ita, e dovendosi giustamente aUa memoria di lui ogni più 
riverente rispetto, non voglio, né debbo, parlar di ciò che 
non frutterebbe punto di lume al nostro argomento^ advo 
che anche i grandi uomini sostengono talvolta mal volen- 
tieri le opposizioni , e patiscono d'esser toccati in qualche 
ponto di pregiudiGata opinione loro. 

§ 24. n secondo nella sua lettera So settembre 1624 ac^ 
eennavami, che nello scrìvere Alighieri e non AUighieri^ egli: 

1 .<^ s'atteneva alTuso penes quem/us et norma lofuendi^ 

a.o al &tto, che l'ortografia ai^ca suol essere sciqiestrata, 
e non può quindi essere di gran peso^ 

ifi al (atto, che tutte le moderne edizioni si tengono 
tSP Alighieri^ e variano le stesse.edizionrdel PelM^ 

4*^ al pensiesY), che nuUa poi monta lo scrivere questo 
cognome in uno piuttosto che in altro modo^ 

5.0 alla considerazione, che gli pure» frivolo il disputarne, 
come fii tale la disputa del Polisiano per ciò ohe si scrivesse 
FergiUus^ e non altrimenti Firgilius^ 

6.9 finafanmte ala massima contenuta in quel notissimo 
verso: Ognun segua il suo stite^ io seguo il mio^ . 
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' Il iersO m^ aciforilàVa pur esso V onore di sue rkposie ia 
data 21 aprile i836, e mi scrìveTa: 

7.0 che gli Accademici della Crusca nell^ edizione iSgS 
scrissero OTUnque Alighieri*^ 

8.0 che il testo di Boccaccio scriveva Alighieri'^ 

9.<> che il cognome di Dante Aldighieri per saUrazione 
di lettera rimane predsamente Alighieri, 

10.0 che ad ogni modo egli non sapeva, che in questa 
materia vi possa essere cosa importante^ opinione che mi 
veniva accennando anch^esso il celeberrimo, e da me, come 
da tutti, riverito, e pregiato sig. Pro£ Missirini nella sua 
cortese lettera a3 luglio i84o* 

Bel settembre i838 mandavami il quarto a dire : 

xifi che gli odierni Accademici per seguitar a scriver 
Alighieri si appellavano pur essi 9X3^ uso ^ 

12.0 che del pari attenevansi.alle memorie toscane^ 

i3.o e così pure ai Codici della Laui*enziana ; 

i4-® che se si scrivesse altrimenti, se ne avrebbe inver- 
sione d^ ordine. 

i5.o Dal eh. Conte LiUa poi non ebbi se non: essere 
stata sua intenzione quella di attenersi in tutto air autorità 
ed alle Memorie del Pelli, cui anche gli pareva d^ avere se-, 
guito, aggiungendo, che certamente in quanto alla fiumiglia^ 
di Dante egli non ebbe altra guida. 

Per ultimo nella suddetta ediz. di Firenze 1840 a p. 4* 
della Fila di Dante ( ben ragguardevole ed jaccurato trava- 
glio del sopralodato Pro£ MisHrim) ho trovato posta a pie 
di pagina la nota seguente: 99 Si è adottato di scrivere il cor. 
gnome di Dante con una / sola, tanto perdiè non mancana 
codici antichi ad esempio di ciò \ come perchè, estimandosi 
r ortografia regolarsi molte volte dalla pronunzia, il cognor. 
me Alighieri ha lo slesso suono sia Fette semplice .0 dop^ 
pia 99. Nelle quali poche righe (evitando il forte ddl^argo- 
mooito ) ed anzi sbrigandosene per fermissima volontà di far 
comepsima, que^i editori proposero dtre tre oU>iezioAÌ> 
e sono: 
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i4,« eke aoR nuifieMio Codioi antioitt «d^tenpi* étìVÀU- 
ghieri con naì' elle sola'^ 

17.0 ehe l'ortogmfia è mdhe volte pegokifta dalla pro- 
jQunzia, e che per questa si ha le slesao siimio ria seriTeiido 
Alighieri^ coiwft AlUghieri^ cosi elie 1» doppia «Ife ^on è 
neoeMum alla pronunzia stesss. 

iS.o che i due eUe sobo inulìK alla gfloria ed alla fiiiiui 
di Dapte. 

Posto adunque^ eke del eoMegno cfoR^iBusIre Zannom 
tenuto in proposito tacere è liello; e che, non essendo duk- 
Ma r aderenza del Conte lÀUa alle sentense- del PelK) fa 
dunque per semplice scorso d9 penna ed errore di tipogrs-^ 
fia^ che hel FaseicolQXXIT delle Famiglie eetebri Italiane 
si leggere JtUgkleri in cambio deir unico legfttiftio e do- 
veroso AUighieri j fecciamoci a rispóndere a cadauna defe 
fedelmente raéeoke e sorraesposle oMiesiom. 

g aS. B quanto tShkprtma^ ed ilP undecima^ che son 
tutt^uno*, che Fuso dia norma a! tutto atUtrlrria, e che 
Fuso pertanto sia da seguire circa il valore deBe voci, ei 
anche circa al vero modo di scrìverle, nessuiio ne fere mai 
eòntesa. Ma chi sarà mai che vogHa concedere^ che h ▼«- 
rità e legktahntà del eogóome d'una firmigUa sfa da giudicare' 
*itriineciti che sopra documenti pubblici e prJvatf, che Iaconi- 
provino? Che autorità avrehhe» Inai f-u^o davanti àigiaiv' 
sii, quando per alterazione di lettere si volesse ag^sns^^ 
una 6iBtgUa ad un' aRra df cognónie coo^iHifle? Ansi n^l 
caao nostro medesimo chi dei modèrni Aligkierì potrete 
Ivar partito dalP uso antico^ per dimeHene lo sbectinia' dsH^^' 
ed appropriarsi S vero^ e prinritóvo degli .rfa^ifcW? <]^fB»»*^ 
ffspondarebbe V akk spelta ad mtL titok) dì noUità 9Sk\^ 
nuova e moderna^ e il cognome ver^drila casaanti<sa/'»^ 
fiiieri non 9<>k^ non ne aveva MiM>fsno; ma non ne avi^eU^ 
potuto dar neppure il aoggetio. 

Riprendano gli Jltighieri odierni il cognome loro ] »' « 
hiano il riprìstino nel tìtolo deVa nobiftà Oantesear ^ 4^"" 
di ripiglino lo scudo avito. Il cognome loro per ^'^^^ 



tttliuflr è Ulti' altro, nh fuso &a fonia, od aii>iUrìOy 01C 
eognome vero delle AtmigUe. 

g ±6, Hon è meno debole la feconda. Che in hìtà la civ 
Ika ricusi di soggiacere air autorità deir ortografia aulica, 
quando è scapestrata e palentemeute erronea, cosi vogliono 
ragione e buon senso. Ma questa critica stessa comanda pure, 
die il rispetto Terso T ortografia antica sia reUgioso e sin** 
cero , quando non y^ha taccia che le possa essere apposta^ 
quando oodid e documenti d* ogni maniera Tengono ad 
autenticare qual sia la yera; e quando si conoscono le txnn 
segnense itt falsità ingiuriose che si Tollerò, e possono 
ncavare appunto dalf artifizio delP alterarla e sconoscerla^ 
^ 27. Che se nelh terza si oppone, che le stampe mia* 
derne si tengono ^ Alighieri^ e che variano le stampe stesee 
del Petti f qvmnto alla pritna parte di questa obbiezione eMa 
risolvesi in un circolo vizioso, da quando appunto si tratta 
di giudicare, ch'esse moderne stampe erraxt)no nel dipartirsi 
dair autorità delF edizioni prime, e dei codiéi', e quanto iHa' 
seconda dico, che Pelli ha scritto sempre ÀLuCH^feAt ^ che 
cosi «fisse di voler fare^ e che cosi fece nella stampa delle sue 
tEemorie fttta daHo Zatta. Perciò appunto fu pretto arbitrii 
de^i altri tipografi ed editori, quello di aver fatto altrimeiiÌ4 
^ !b8. Ghi dirà poi come nella quarta nella decima e^ife« 
dma oHa^a (Abiezione, che i due elle sono inutili aHa glori» 
ed ^a fama A Dante, e che a nuUa monta scrivere questo co- 
gnome in uno piuttosto che in altro modo? A nuUa moala?^*^ j 
Hon fosse stato mai scritto ! ^ A nuUa monta restitràre indea^ 
ne alla ftma ed alla gloria dei posteri quel cognome identico 
che ^acerbità e P ingiustizia delle civili discordie ha aegnM4| 
più Tolte in replicate sentente di condannazione ed ii^mia? 
A nuUa monta togliere ed aborrire uiia viziatura di ortografii 
introdottasi nel più venerando degli Italiani cognomi per «a«* 
varne un nuovo stemma ed un titolo nuovo di nobiltà, quasi 
che la giustizia e la gratitudine della Patria di Hàmè, eoi Be# 
gnalatie pubblici onori a lui resi, e durante ilsuo jesilio, ed(^ 
la morte, non avesse già ristorato nella sua integiìtàiò spetti^ 
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4ore della fama, della ilobiltà*, det patriziato , ^ dello sfemma 
antico degli Allighieri? So bene, che in questo mondo, mi- 
sera Valle d^iUtt2»ioni e di piaùto, tutte quante sonole cose 
montano a poco. Ma se nelF ordine della civiltà e del yero 
avvi alcuna cosa che possa meritar attenzione , una certa- 
mente ella è questa. É in fatto evidente , quanto il sole al 
meriggio, che se Dante usci dalla patria infamato dalla pre- 
potente nequizia di pochi contemporanei , e se pregato nosk 
TI tornò, perchè ToleTasi ad ogni costo che yi tornasse in at- 
to-di penitente^ quando fu poi la patria che lo ¥oUe onorato 
eon pubblico monun^nto, ogni giustizia ed ogni rapcme 
esigevano , che dunque Dante fosse restituito in quello al 
pieno decoro del Patriziato Fiorentino cui appartiene^ e 
ehe se nel cenotafio erettogli in S. Croce nel 1829 mancar 
dovevano le relìquie mortali di lui ( poiché rimaste sempre 
e grandemente onorate in Ravenna); mancar poi non vi 
avevano mai il cognome vero, e lo stemma vero dell^ im- 
mortale toscano. 

Che anssi ponghiamo che far si volesse una volta queUo 
eke già doveva esser fatto, e che si dovesse scolpire sul mo- 
Bomento in S. Croce lo stemma della casa di Dante ^ vi si 
potrebbe egli mai porre quello dell'aia.' He riderebbero 
tutti, fi non sarà dunque etema del pari la derisione su quel 
cognome, che, privato della doppia elle^ ha d^to egli solo T o- 
rigiae d'un cacato nuovo e d'uno stemma nuovo, che fa 
onta ingiusta e crudele alla memoria di Dante, ed è in tutto 
estraneo all'antico e vero di lui ? 

g 19. Ciò tanto più, che la luce della verità (luce sem- 
pre maggiore di quante mene e malizie si vorrebberp , e 
star non ponno, celate sotto le parole combinazioni e acci- 
demi) ci assiste, anche cinque secoli dopo, a disnebbiare 
r intrigo occasionato dalla renitenza dei discendenti di Dante 
a.fiir ritorno alla patria— ciò tanto più (e cosi » risponde 
alla quinta dette obbierioni) che qui non si tratta di pronun- 
zia e di ortografia, ma si di storia, e dello smentir una fii- 
v^ola, che efende i diritti di Dante, e della memoria di lui. 



air integrità del titolo e stemma di antichissima nobiltà che 
gli era, e che gli è dovuto. $ certo in fatti, che non sarèk- 
besi cercata una nobiltà nuova, ed inventato uno stemma 
nuovo, se non si avesse tenuto per offeso ed. efiminafto 
quello di prima. Ed a chi tuttavia rispondesse, cornerei terso 
citatomi nella sesta delie obbiezioni : Ognun segua il suo 
stile ^ io seguo il mio^ non mi sarebbe più nò difficile, ne 
fhor di proposito, il contrapporvi V ammonimento scrittu- 
rale che dice : Ngìke fierì con tutto quello che segue^ 
(Ps. 3i. 9.). 

2 So. Hidotta in fatti la qoistione agli ndlìaii tonBud, lo 
scriver Alighieri invece che JllligfuerLj importa tanto quanto 
valersi di mutazione od ommìssione di lettera per rovesciai 
affatto un^ insieme di storiche esposizioni. Come infatti P im^ 
mortale Compagnia di Gesù' per rispondere ad un libro 
stampato contro di essa col titolo Pairoeinium FerituUs^ 
non eM>e che a ristamparlo, mutando in L la sola prim» 
lettera del iGrontìspizio^ così nel caso nostro basta non la** 
sciarvi quella doppia elle per dar subito consistenza alla favo- 
letta ddrola, e quindi alP infamante idea, che il. titolo ài 
nobiltà e lo stemma del casato di Dante siano. rimasti in- 
Tolti e perduti con ignomìnia perpetua fra le gramaglie di 
quelle tante volte maledette, derogate e disapprovate sen- 
tenze. 

^ Si. Con più aria dì gravità e di sodezza si presentano 
la 7. 8. 9. 12. 1 3. e 16. delle registrate oMiiezioni, per le 
quah affermasi, a raccor tutto in breve, che li quattro signori 
Accademici della Crusca, e gU ultimi editori della Divina 
Commedia di Zzante. ^%Aieri (Firenze 1837. e i84Q)nel 
tornare ad escludere la Texa. elégittinia lezione : Dante JUi^ 
ghieri (dò che inqiorta tanto, quanto. voler dar principio 
alla ristampa dfìUa Commedia con un. erroi'e.nel fi^ntia[H<^ 
zìo) s^ attennero: 

a) air autorità del fioccacelo nella Fita diMante} » 

bj ai codici laurenziani ^ 

ùj alle memorie toscane; • 
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dj 9à idtèo delia so$ii}MÌone arvénttta della leiteca d 
utì cognome priiaiUvo Jìdighierìi 

e) $ir autorità ddgli antichi Accàdemiei della Gnisca ^ 
dna netta prima edizione loro i S9S aeriasera coatantemento 
AUffhteri^^ e finalmente 

f) atta Qonaideraaione) che^ se si scriyesae altrimeati^ 
se he avrebbe inTersione d** ordine. 

Se in dò sta il più forte delle contraddizioni) cedasi eoa 
millanto di fiiciUtà e di endenza, debbano pur esse ad nna ad 
ima cessare , e dar luogo al vero. 

]Ì0B parUanio di Godici Lai^renziani e di Memorie To- 
scane in genere* Qisesto è quanto dar colpi elitaria. QoeHn 
che ho riferito sino a ipii sono tulte memorie toscane , me^^ 
masASi sincrone^ memorie iaoontxovertibilL 

I Godici e documenti) che dtO) aono tutti di data certa 
eda tutti riferiti ed aHegati egualmeitte; oltredioohè qmuiti» 
a Godici Laureneiani e Toscani Usogna per di ptti andar in- 
eolitro al ikUalogo sfangato dal JBamiìm^ToL T. pég. 479 ) 
al testo degù Elogi degìl uomini ilL Tb^oiim (Lucca 1771 
VoK i. p* 4i- ) ^ ^^ Likrerie del Doni in. tre edizsotit 
1S60-1557 ddGiolito i5S5 del MarcoIiaL 

Or ria dunquet Bi quali precisi Godici e di quali predea 
Memorie Toscane si vuol £u* cenno ? Sarebbe egli nud da fiir 
caso pel cognome Jlighieri {in cambio del vero e doTeroaoi 
At^LioHnai) dell' ediz. <fi Grasce 1695 se sta reg^tnalo nei 
teti della Bibliografia Dantesca, che quelT ediriope riuscì 
sventuratamenle la scorretta fra tutte ? Cbi non tien al 
eonccato ri dia per vinto^ e vinto in ftttd dev- essere dum»* 
4iie si fermi «<do un momento a riandar il cumulo a la data 
dei Godici e delle Memorie, che coiiereUmente ho proposto. 

^ Z%. Passiamo dunque alia vantata autorità del Boceaooia 
nella Fka di DaMLe^ ed alk prelesa jottmasione della lette« 
Tdi d in Jldighieri^ invece deir avvenuta, naturite, e cer* 
dsaìnm mtduione della lettera «f in 2 nel cognome stesso. 

E perchè appunto in questa curiosa idea della àottra* 
zione sta proprio V Achille dtU^ argomento avversario , an« 



iUaaK> a trof^me il oaki^pAo ^ e vedItnMi quanto pie larga 
da ciò stMso sgorghi la luce dal vero. 

So gijt ricordalo che il Pelli ( dòpo veduti li più aalichi 
ffitromenti, ed avrertito il pmcolò di confonder fra loro di« 
verse famiglie Fiorentine, che gli si preseaUiTatio con eogno- 
«ne ^uasi egtule a quello di Dante ) prima di formar l'albero 
di casa AUighierii prendendo le mosse da CacdaguidOf tro- 
vò bene colTamiontà delBùccmcdo di chiamarla AIUghierL 
Basterebbe questa prima e sola consideraaione a dover 
fiersuadetsi, che dunque P autorità medesima del Boccaccio 
uom può dopo ottani' anni esser» fiilta dt^rsa^ in modo 
ehe possa condurci ad un sentimento contrario da quello 
del Pellif quale trovò di dover abbraociarlo dcfpo lunghi 
e pazientìssimi esamL Ha v' è di più. 

Hanno eglino li moderni editori ddie stampe di Fin 
1887 e 1840 avuto davanti un autografo della FUa di MkmU 
scritta dal Boccaccio? Sonosi eglino assicurati, che le t;opioao 
stampe, che ne corrono , non sieno bruttate da glossemi, e 
da giunte fiitte a capriccio altrui? Presa che pur anco aves-* 
sero sicurezza su tutto questo , sard>be ella poi la Fita di 
Datde scrìtta dal Boccaccio (morto ben meszo secolo dopo) 
quella, che potesse resistere alle precìse indioaaioni dell' Of** 
limo, ed alle prove qui adotte dei Godici e di tutte le altre 
memorie aincroiie? 

i SS. Non v' è per altro bisogno da spingere le dubi«* 
tarioni tant'dtre. Abbiamo che basta per andar convinti 
eolio stesso testo deUa Fita di Dante del Boccaccio, che 
dove si parla ddDa bdlissima soitrcvaone (e non mutazione) 
mentovata poc'anzi, un madornale e sconcio glossema (sa 
il cielo di qual amanuense, e fatto quando, e per qual motivo ) 
brutta quel testo. 

Stando in fiitti al testo dì detta vita del 14S7 (testo che 
fu del Cav. Bossi ) trovasi che il 27occaccù>dopo aver dettos 
9» che Gacoìaguida degli Elisei Fiorentino prese in moglie 
una donzella degli Aidighierì di Ferrara , dalla quale forse 
più figlioli ricevette ^ ?» continua a scrivere : 
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99 Ma) come che gli altri nomiiiati si fossero ^ in uno, 
siccome le donne sogliono esser Teghe di fàte^ le piacque 
rinnovare il nome de^suoi maggiori^ e nondnciUo Àldighieri^ 
come che il s^ocabolopoiper sottrazione di alcuna lettera 
rimanesse Mighierì y>. 

Lasciamo pure da parte, che P autenticità dei Codici della 
Fita ili Dante scrìtta dal Boccaccio è combattuta daOe 
discrepanze che presentano^ dair aria di romanzo che do- 
mina in questa Tita, e dalle inesatteasxe che mostra. La- 
sciamo del pari, che non s^è visto ancora T autografo, e 
che variano i testi d^essa per giunte e glossemi. Chi sol 
vede patente nei breve passò sopraUegato? Lo avvisa il cowb 
che travato due volte iii un sì breve periodo^ Io mostra 
la qualità della minuta avvertenza, che avrebbe fetta il Bqc^ 
cacciò ( quel Boccaccio che trasanda tante e tante altre circo- 
stante di ben maggiore momento ) intórno a cosa, cb^, al 
tempo in cui scrìveva, e prima del 1S75 (anno della sua 
morte) non si poteva notare^ ne importava che fosse av- 
vertita, se Godici ed atti puUiIici provavano, e tuttavia pro- 
vano, che prima, e dopo, si scrìveva: Aldighieri o AUi- 
ghieri ,' d^ onde delP omndssione o deUa d o dèlF t in qualche 
copia della Commedia , o carta del giorno, un bbgrafo d^ al- 
lora non poteva certo far caiso. Lo convince per ultimo di 
assoluto glossema il fatto, che la pretesa soUra&iom o della 
d o deVieUe non poteva a quei 'tempo cioè, in soli, cin- 
quanta anni esser invalsa ancora, e sarebbe poi stata aper- 
tamente smentita dalhi pròva in contrario • dei Codici , e dei 
documenti che parlano anche a noi, benché cinque secoli 
dopo; Quel secondo come che non è perciò del Boccaccio. 

Più ancora. Se egli il Bòoeaceio fesse stato tanto sollécito 
in questo particolare del cognome , del far memoria d^ una 
sottrazióne avvenuta della lèttera </, à fronte che gli di- 
cesse il contrario una faragine di Codici e di documenti pub- 
blici, vhé ancora esistono e parlano per ismeutirlo^ come 
non lo sarebbe stalo a più forte ragione del ricordare la 
mutazione della d in /, quando ancora di questa aveva 1^ 



^i%vt,^(É)iiie PabMimo noi) « m frefuMlflÉkeiitè , ditanli 

jàlii féàìbm ^ tiiolii Vdder do?cila Mia h fsdt «i PelUt 
Si VOdl (i!é^io che t^enga in cmmp^waà ptootaléi^e i^ltti 
dallo stesso lesto che vien aUegMo? Eiecola<^]!MlestO' dèUk 
f^UA di PmOé scritta dd Boocaodó^ slittiipata dal Serteiar- 
telK (f ir. iS^C in S.) si legge cosi: 9» eoiae ohe il vocabolo 
p6i'^ ptr deiraahne ( no sottrazione ) di qMsta lèttera d 
imtMò (no di afemn lettera) nmaiiesae «jiH^Aim (nei 
3ÌSyhieri)9» Ora te i2 corrotta^ se aves^ iiùportatò sottra^ 
don» ftssòfcifa wnMm htJto che si sitamft^m JUgltieriy è 
i(taBi)pal^ faiTeee AtUgMen'^ dntiqpie non è elie tt Boocaeoio 
abbia detto {sottratta la d^ ma corrotta per la tmdMwne 
naturalissiiiia , mltatissima) della ^ in /. Ed è yero dw 
l'e£rione Sermartelli è scorretta ^ ma q[iii trattasi d^on ii^ 
tero ]periodo^ ma le scorreeioni e i difetti 'di critica abboii* 
jlanò piCi e mìeno in tntte le ediàom di questo testo , cho 
Apl[^ilnto ]pei^dò inerberebbe uno studio apposito e nno¥0 
Sopra i (iodici^ ina in ógni ipotesi l'edizione SèrmarleUi èva 
e fu testo pelli signori Accademici ddla Grtisoay e quin* 
di per questo loro testo , oltreché pai citali codHci doco;* 
Aleuti e stampe, essi avrebbero sempre dofuto leggere : 
Allighieri^ e non mai AUghierL Se ne chiamò iqp^unto co»* 
vinto sin dal iSiS mio iUostre e caro amico il fu Bat-* 
tolontineo GartAa^ che fu pur esso Accademico defla GruN 
sèa ^ e che, ristampando più correttamente la vita del 9oe« 
èaccio) posevi in frcmte il legiUiino« vero'DanTaAiiLiaaBBi* 

g S4- ^o se tutto questo è luce di meno giorno, a chn 
ihirano imi le sibilline parole della i4 oUBaevioDie^ dove sa* 
rebbe dettò, che, scrivendo ALLiGHifiat invece che JU§lme$i^ 
ie ne avrebbe ùwershne di ordine? I^o Edipo « iskiovinar 
qual s^a inversione d^ oidine possa snccedere, trame 
quella del dover far air opposto di qoetb che ostàMtament» 
si è voluto fare finora,- e di dover confessai^e « prodaintrò 
d^actordo, una voka pi&r s^gnfpye, ^bstUtli abMariao debito di 
scrivere e di stampare ALUGB»ftl con doppia e/fe^ e 'noli 

11 
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i> Ha, come che gli altri nonunaLi si fossero^ ' 
«icetnne le donne sogliono esser reghe di &re^^ 
riunovare il nome de'suoi maggiori, e n{Hniao]K 
come che il vocabolo poi per sottrazione di, 
rimanesse JUghieii n. / f 

Lasciamo pure da parte, che raatenijc f 
Fita di Dante scritla dal Boccaccio ' ^ ^ 
discrepanze che presentano, dall' b.^%% 
faina in questa vita, e dalle inesr | 
sciamo del pari, che non s'è y| 
che Taiiano i testi ff essa per/> | 
vede patente nel breve passu 
che trovato due Tolte ih ur ;, 
la qualità della minuta a 
cacciò ( qual Beccacdo ci 
statue di ben maggior^ 1 
tempo in cui xriveff \ 
morte ) non si pot^ 1 ^ 1 
vertita, " "j--- ■* -* 
vano, 

ghKri; agonali' \ 
copia della CH ' 

I y 1 ^ , uoa 

lora non ni P , ' 

«sol*,/ ^to,p»- 

..ioane breve, pelta 
ust si consona bina se- 



rtita, se Godici/I <» 5 | ;■ 
IO, che prim^l fir *• t ^ 
ferijd'on*;- I « 




d o df' 

y' , one Pa dì Jlitfherìa sìa lunga, 

. j« rieoirrendo alla làlaitìi dell* aia ( che 

né a Dante, né a suoi maggiori ) e parificare 
Aligheria all' a di. aio, che è lunga, benché non 
.àta dolk due cbnsoaaaU. — Kco poi, che non fanno 
,4ce c<^ prosodia neppur in tal modo; perocché, quando 
bamifr fatto hutga fa di ÀUglieria^ traendola da ala-, bi- 
sogna dtnique, che pella stessa ragione fitcciano breve la i 
ebc sutsegwe, dappócfaè piesso i latini la i di AUger con- 
coma fomtr un dattilo, e Boo può quindi mai esser lunga. 
£ chiaro adunque, che non istaiapando o Aldightria od 
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Tfl verso rimane sempre oflbso nei piedi , me pui^^ 

^ure la mercè di quel h che allunghi» Ti, sia. 

%^ ^ può aver luogo, suMto che da <tto no^; pud» 

^ ^''^ sìa perchè r^ utcumque rà,.coiiie 

^ ^^S ^'^ ^rsu non cansiderafur'^ di ik^«, 

cg ^«^ ^^r è sempre breve, uè s^ accomoda U^ 

"V ^* ^Idigheria od JlUgheiia^che Ca lo 

*^ ^ ^k ^gnore! A (giesto pasjsq: 

"* "^ir lo fren delt wte ^ 

Hitenza definitiva^ che venni 
i codici) s^ i documéati ^ 



j^ <^^j\^ ^^ ^ averla in lutto prò-. 

^\. ^ ^\^ ^ bei discendenti di 



^^^^^.t»^ ^ ^ ^ foadamento a fiduda 









sovraumano m-. 

ci6, che, nella 

tramandato ai no- 

^ di D AlfTB ÀLItlOHIEai , 

.ooiltà patrìzia da lui goduta 
aletta sua patria. L^ illustre Acca- 
. e Membro delF L R. Istituto L. T. il fu 
ueo Gamba nella Vita del Boccaccio e neff edi-< 
.«anese e Veneta dei suoi Testi di Ungua\ il eh. 
. lunato CcwazzoniPederzini nel Convito ed« di Modena^ 
il dottissimo sig. Tommaseo nel suo Comento di Dante ^ 
IMUustreG.Witte nelle sue Epistole latine di Dante*, fl nostro 
egregio filologo dott. Bianchetti^ Membro pur esso del lo- 
dato H. Istituto •, il valente tipografo Angelo Sicca nel suo 
Parnaso dei classici, ed altri molti illustri scrittori, non 
nieno che gli attuali discendenti di casa JUighieri Serego 
( V. Gioi*n, dei lett. Pisa i SSg. n. 1 07 ) hanno già a quest* ora 
col fatto protètto e confessato la verità per cui da tanti anni 
combatto e scrivo. Ed oh ! Qual avvi nobiltà di nazione, il 
catalogo delle cui famiglie cominci eoi nome d^un Genio 
altrettanto grande e profondo? E non ne dovremo ipante- 



àkciBiéiiti^ Cli» ae fue^ito noil fosse par accadere^ a <^# 
passi dunque ci vorremo conclurre pelle tante altre variaiBlv 
dell' édiiioBl e dei CSodid nella Diyiila Commedia , quando 
il' jpiù delle volfte Iroyeremo Vu^^ cbe starà quasi $empr<[ 
di fronte ala verìlÀ più evidente ? 

Uè questo è tatto. Come, e quando avremo più certezze 
di lezione e di ortografia itaKana, se mai daremo passo al 
'principiò, che non aian più d' obbligo te dopj^e lettere^ 
se bòn quando ci ptjano necessarie affatto ad averne un 
filoso diverso ? Ed a che giovano inoltre le 4o|i^ tonso- 
nanta in nulle e mille voci italiane, se non per detenninare 
quel suono diterso e di pronunzia propria, che .:Solo per 
voglia di negar lutto gli editori Fiorentini del i84o^sco- 
vM^cQWi.i^tWÀUi^ièri con doppia eììe^ a confronto deirjf/i- 
fhieri con una sola? 9Ia vedasi cora' è vero, die, posto il 
piede in £dlo una volta, chi noi ritira va ad imbottare sopra 
la' feccia. Quiesti Signori per as^r adoUato di scrìs^ere il 
cognome di Dante con un elle sola ( p* 4 ) ^o^ vedono poi 
che a peg. ih iin. aa in forza di questa sventurata adozione 
dovettero o tradire la prosodia,' o p^ salvar questa, x>U 
£Hidèré la venta detta storia. Di fatto stampando: Incokique 
fferidaìUftnt jilightria proles ^ o dimenticano, che^ non 
leggendo ▲uDianEku.od Aixighèrìa, il verso è CaUato, per- 
drà Fa non seguita da due consonanti rimane breve, pella 
regola nòtissiina: i^o^alis ionga est si e0nsona bina se- 
quantur'^orse vogliono, che Ta di Angheria sia lunga, 
non possano iarlb che ricorrendo alla falsità dall^ aia ( che 
non appartiene né a Dante, né a suoi maggiori ) e parificare 
cosi Fa di Angheria all' a di:a/a, che è lunga, bendiè non 
seguitata dalle due consonanti. — Dico pcH, che non fanno 
pace G$àlA prosodia neppur in tal modo^ perocché, quando 
baima fatto lunga Ya di ÀUglieria^ traendola da a2a, bi- 
sogna dunque, che pella stessa ragione Scoiano breve la i 
che auiisegue, dappoiché presso 1 latini la i di Aliger con- 
corm a formar un dattilo^ e non può quindi mai esser lungau 
S chiaro adunque, che non istaiUpando o Aìdigheiia od 
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éUigheria il verso rima|ie Mopre oflbso nei piedi , me pu6^ 
reggere neppure la mercè di quel h che allunghi T/, $ia. 
perchè T A non può aver luogo, suliito che da ifla hqr può 
derivare che Aligeri sia perchè V h utcumque sUj^ coniier 
s^esprune il ForceUùùy 19 ^rsu non cansidensfifr-^ ài ma-, 
Riera die la i di AUger è sempre breve, né s^ accomoda il, 
▼erso che stampando AUUgheria od AlUghciia^che fa lo 
stesso. 

g 35. Kohile e riverito Signore ! A questo passo: 
Non mi lascia pia gir lofrm deW arie , 
e debbo &mu ad attendere la sentenza definitiva^ che venni 
ad invocare dalla sapienza sua. Se i codici^ s^ i documenti^ 
e se i fiitti esposti finora potino dar fondamento a fiducia 
alcuna, io non dubito certamente di averla in lutto pro- 
pizia^ raiermando, che si la patria, che i discendenti di 
Dante, per gratitudine verso quell^ unico e sovraumano in* 
(elletto, devono essere più che mai gelosi* di ci6, clie, nella 
pienezza delF indennità e della gloria, sia tramandato ai no* 
stri posteri il nome e cognome vero di DAifXB ÀLbiaHiEai, 
col Tero stemma e titolo di nobiltà patrìzia da lui goduta 
durante la dimora nella diletta sua patria. L^ illustre Acca- 
demico della Crusca e Membro dell' L R. Istituto L. T. il fu 
eh. Barlolommeo Gamba nella Vita del Boccaccio e nell^ edi* 
zione Milanese e Veneta dei suoi Testi di lingua \ il eh. 
Fortunato Cas^azzoniPederzini nel Convito ed. di Modena; 
il dottissimo sig. Tommaseo nel suo Contento ài Dante; 
r illustre C.Witte nelle sue Epistole latine di Dante*, fl nostro 
egregio filologo dott. Bianchetti^ Membro pur esso del lo- 
dato R. Istituto^ il valente tipografo Angelo Sicca nel suo 
Parnaso dei classici, ed altri molti illustri scrittori, non 
meno che gli attuali discendenti di casa Allighieri Serego 
( V. Giom, dei lett, Pisa 1 8S9. n. 1 07 ) hanno già a quest* ora 
col fatto protétto e confessato la verità per cui da tanti anni 
combatto e scrivo. Ed oh ! Qual avvi nobiltà di nazione, il 
catalogo delle cui famiglie cominci eoi nome d*un€renio 
altrettanto grande e profondo ? E non ne dovremo ipante- 
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iler indenne il cognotee pfrot^rio) ^ fl proprio stemma pèt 
sempre? 

Gonfia p<M d' atei* ciò ptMIiyato di nuoto €on quakhe 
Maggiore possihffità di prbfHXtó nHàtd^ che certamente ( qua- 
hinqne da per éaBélee fl giilA^ d*^q^ÌìaiBione ^^he invoco 
Al lei 9 mio iDijMre e HteHtb Sgnore ) tutti dovranno per 
io meno restarMIié assai ^rsuasi^ com^ella stesso ha fatto 
conoscere nel suo dottissimo e pregevolissimo libro , che 
prima di mettersi a trattar di Dante, e più a dar senten- 
za ed a por mano nel testo della Commedia , egli v^ha 
d'uopo di lungU, e pazientissimi ^studj, giuntovi quello 
di raccogliete é confirontare, per quanto è possibili» , lutto 
dòcile staio scritto avanti dagli altri j senni di che ogni 
più àrdua fatica Va incontrò al perieolo o di ripetere^ e spesso 
non tutto^ dò bh'era già stato detlo^ o d'ignorare affatto 
dò due doveva essere saputo prbtià. 

Seluia più^ mi ripeto con profonda stima e riverenza 

Di Treviso addi 24 ibàggio 1 841 . 



ÌVò&. ed ni Sig. Marchese 



Suo oòòiigéOiss, dev9iÌM, Servitore 
S. SCOLARI 
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DELLA 



CRONOLOGIA SCALIGERA 



'Ùes Itunheaux plelns de song ••••». 

iju9 desChiens dévoranta te dìspuUùent entre eux. 

Rac. 



loSo. SS.Oecondo alcuni cronologi, a questa epoca risde 
il dotnicilio in Verona della Famiglia dalla Scala^ distinta, 
tanto f«r numera di persone, che per ricchezza ( Verdun 
flennassuti^ pag. y , e successive ). 

Secondo il Bonifacio, gli Scaligeri erano signori deUa ter- 
ra di Buribausen nella Baviera , di cui furono privati da 
Enrico TIII, Duca di quella Provincia. Fuggirono quindi in 
Italia^ 9 Ira essi eravi un SigUfredo^ chiamato anche Si- 
ffhberio^ dai Tedeschi conte di Schalemburg^ e dagli Ita-r 
liani^ per la somiglianza delle parole ( non della pronuncia ) 
delto dalla Scala} questi padre poi di Jacopo^ dal quale 
m Italia si comincia a numerare quella stirpe*, (Lib. X. Sf^ 
di Trivigi) ma intorno a tale origine non vi ha alcun fonda* 
mento ( Ferci Not St Gen. ). 

laSS. ia36. Secondo il FiUaai all^invece, Jacopo^ padre 
d| Mastino I, e di Alberto I dotta ScaJoj sarebbe stato 
condotto a Verona dal tiranno Ezzelino da Romano. ( Y. Ist. 
lib« XI* G. XCIV. )• Il FiUani lo nomina Jacopo Fico^ e 
dftlìa Scakty come uomo che fiibbricasse, o vendesse scale^ 
vi hn pur chi lo vuole mercante per la montagna. 

laCo. Mastino I, figlio di Jacopo, eletto a Podestà di 
Verona; il spiale, vivente Ezzelino ^ era Podestà di Cerea* 
(Cronaca Zagaia). 
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i2f)2. Mastikio I, eletto Capitano generale, e perpetuo, 
del popolo. 

1265. Nascita di Dante Aixighieri. 

1 265. Mastino assoggetta a Verona la Città di Trento, 
ribellatasi, e ricupera molte castella nel Ticentino. 

1268. Congiura di alcuni cittadini contro Mastino^ e 
lega di essi col conte Lodovico Sambonifacio contro Vero- 
na^ ma resta vincitore il Mastino. 

1272. Pace conchiusa tra i Veronesi, e i Mantorani. 

1277. Mastino nel di 17 ottobre viene ucciso sotto il 
vólto riguardante verso la piazza, dei Signori ( Fenturi- 
Comp. Storico pag. 43 voi. II. ) per opera dei congiurati 
Scaramelli, e Pigozzi, per non aver punito un violatore di 
una vergine della femigfia loro. Egli voleva preferire il ma- 
trimonio ai gastìgo a risarcimento dell' onore vilipeso. Quel 
vólto fu chiamato poi VòUo Barbaro^ come scelleraii rì 
dissero gli accampamenti in Germania, dove nelPanno 744 
di Roma, mori Claudio Druso Nerone. Il suo corpo fu 
posto a tato delia Chiesa di S. Maria Antica in un sepolcro 
coperto di un padiglione di [netra; e parte dell*^ epitaffio si 
Jegge nel muro laterale..' Ebbe da alcune sue^favoìile dei 
figli naturali, tra cui Guido^ Bartolammeo^ e Pietro^ Vescor 
vi di Verona (Feìvi). Fece coniare monete, rovesciando 
il tipo di quelle battute al. tempo della libertà, vale a dire^ 
cohiiFerona^ con una piccola Scaia, e nel centro questa si* 
f la: CI. V3. CI. VI ^ sono monete d^ argento, e del peso di 
grani 25. (Z>io/2. Diss.). » - 

1277. Albebto I delta Scala fratello di Mastino^ cV era 
podestà di Mantova, è nominatò'^uccessore, con autorità pia 
estesa. Fa trucidare gli uccisori del fratello, benché avesse 
fama di pacifico, e fosse alieno dalle vie del terrore', ch« 
segnano la carriera dei delitto, e del sangue f,«bbe un-fig)i# 
naturale in Giuseppe^ fu abate in S. Zeno ( Purg: C. XVIII. 
vers. i2i ), una figlia naturale in Ftanceschina^ monaca, e, 
con Ferde dei Conti di Salluzzo, sei figh legittimali ìù Bario- 
lammeo^ Alboino e Francesco I, Costanza') ^Caierìngk 
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e Barbara ( che tì fosse anche qùest^ ultima figlia vedasi 

Aiss. sui Carraresi del Pappafera) ami, Terudito ^ ed esatto 

Scrittore, la vuol moglie a Giovanni da Carrara, figlio di 

Jacopino. 

1278. Rinnova il patto colla Repubblica di Venezia, per 
render più sicura e facile al reciproco commercio la strada 
dcir Adige. 

1 279. Pace tra i Veronesi , e i Bresciani* 

1 280. Pace tra i Veronesi, e i Padovani. 

1283. Vince i Trentini, e li rimette nel primitivo loro 
confine. 

1 289^ Costanza figlia di luì, è data in moglie a Obizzo^ 
marchese d'Este^ Signor di Ferrara, quello, che aveva in ' 
prima Jaeopina di Niccolò Fieschi^e di cui Dante, (Inf. 
C. XII. V. 110 ). 

e queir aiiro^ ch^è bioìido^ 

E Obizzo da Esti^ il qiuUper ^ero 
Fu spento dal figliastro su nel mondo. 

99 Obizzo da Esti, marchese di Ferrara, e della Marca di 
Ancona, uomo crudele, che fu soffocato da un suo figliuolo, 
cui il Poeta dà nome di figliastro, anziché di figliuolo, 
per cagione del parricidio ( Così il Costa ). 

Secondo il Verci^ Dante si sarebbe ingannato, dicendo 
che fu ucciso dal figliastro, poiché Obizzo morì sul suo 
letto, e aggiunge, che ciò forse potrà dipendere da qualche 
Cronaca di autore male affetta alla Casa d^£ste(Not. Stor. 
Gen. 1787. Ven. Tom. VII. ). 

Siccome per altro, nelle cose d^Italia, T autorità di Dante 
è dì grandissimo peso , cosi , non questo il luogo, invito i 
cultori del divino Poema a rischiarare viemaggiormente il 
punto storico. 

1293. Alberto ricercato di ajuto, soggioga Parma, e 
Reggio, di cui venne eletto Signore, cessando le fazioni in 
Parma dei Rossi^ e dei Pallas^icini^ e in Reggio le due faT 
zioni medésime , unite a quella dei Sanguinazzi. 

i2g3. 1294. Alberto ordina che a suo figlio Francesco 
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%ì aggiunga il nome di Cane (Inf. G. I. v. loi. '/ Feltro) 
e successivamente di Con Grande^ per estraordinario suo 
sviluppo fisico, e morale {Diati* Prep. Ist. e. 44)- 

, 1 194. Sollecitato dai Padovani, muove contro i Marchesi 
d'Este, e ne sottomette le Castella àeW Abazia^ di AnquiU 
laro e di Sarboglio. 

1 296. Gli Estensi ricorrono ad AlbeHo , perchè Bord^ 
facio YIII tolse loro la Città di Ferrara^ egli spedisce, con 
buon esercitogli figlio primogenito Bariolammeo: la Città 

_ m 

è ridonata agli Estensi. 

1297. ^ ^^^^^ ^^ Vicenza si dà volontaria allo Scaligero^ 
che ne accetta il dominio, assegnandone il governo a Can 
Francesco suo terzogenito. 

1299. In questo tempo si propone di rìstaurare, e fidn 
brìcare in Verona. K elio stesso anno, invocato da alcuni fuo- 
rusciti di Mantova contro Trajano Bonacorsi^ ne incarica 
suo figlio Bartolammeo^ ch^ entra in Mantova, e scaccia il 
' BonacorsL 

i3oo. Can grande spedito dal Padre in Friuli, ottiene il 
possesso di Feltre, Cividale e Belluno ( Par. e* XVII v. 80 ). 

i3oi. AlbeHo fonda in Verona la Gasa dei Mercanti» 

i3oi. Alberto muore addì 10 settembre, dopo 23 anni 
di lodato governo, con istituzione, per la figlia Caterina, al- 
lora moglie del Hogarola, di un ingente legato, e di altri 
poi a favore di varj Honaster j. 

i3oi. Babtolamh£0 primogenito gli succede. Ebbe due 
mogli, Costanza figlia del duca di Antiochia, e Onesta dei 
Conti di Savoja, i più pretendono che non ottenesse figli; 
ma altri che avesse un figlio legittimo di nome Francesco \ 
e n' ebbe poi due naturali, in Franceschinoj e BailanUno 
da una sua concubina , Agnese dal Dente. 

i3o2. Esmo DI Dahtb Allighieei. 

i3o4. Visse ccd principato, senza travagli di guerra, per 
le procacciate alleanze coi Principi vicini ; mori nel di 7 
marzo, con universale dolore de^ buoni, che invocano seni-* 
pre nel principe il padre, non giovando il tiranno che alle 
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mene., e alle speculazioni dei reprobi: era fautore del po- 
polo , promotore del commercio, ed amato dai poteri , che 
avevano da esso pronto soccorso. Sotto di lui avvenne il 
fatto di Giulietta e Romeo^ testificato dallo storico Dalla Cor^ 
te^ e reso celdire, non solo tra noi, dal da Poito^ e dal Ban-' 
dello ^ ma anche oltre^mare dal primo tragico deiriughil- 
terra. Il suo corpo giace vicino a quello del Padre. 

i3o4* Succede Alboiho I, secondogenito di Alberto^ ed 
assoda al governo suo fratello Can Faascesgo I. 

i3o4. Quei di Salò sottraggonsi alla Signoria di //uc Amo 
yiscòrUlt e si danno ^A Alboino. Con Francesco va a rice- 
Teie il giuramento di fedeltà. 

i3o5. i3o6. i3o7. Varie leghe successe cogli Scaligeri, 
Parma, Mantova ec. 

i3o8. Gin Gbaiide è riconosciuto per Signore di Ve- 
rona a parità di Alboino, 

i3o8. Can Grande I uno dei più nobili, e ma^ifid Si- 
gnori daB^ Imperatore Federigo II in poi ( così Boccaccio^ 
CSor. I. Hov. 7)^ e 

i3o8. Can Grande I, il maggior tiranno, e il più pos- 
sente, e ricco che fosse in Lombardia da Ezzelino da Ro- 
mano in poi (così Giovanni Fillani lib. X.). 

i3o9. Can Grande nei primi anni della età sua erasi 
invaghito in Homa di Giovanna^ figlia del Principe Corrado 
di Antiochia: dopo alcun tempo mandata per isposa ad un 
Signore di Scozia, e giunta di passaggio sul Veronese, fli da 
esso rapita, e la volle per moglie, in seguito non solo dal 
Principe di Antiochia fu amato; ma ben anche applaudito. 
Ifon ottenne figli da Gios^anna^ o almcn che giungessero 
agli anni della pubertà ^ ma u' ebbe tre con una donna di 
afietto in Alboino^ Bariolommeo^ e Gisberto e altri ancora. 

i3io. i3ii. Can grande visita in Milano Tlmperatore 
Arrigo VII. Unitamente al fratello Alboino ottiene la Vicaria 
Imperiale nel Veronese, e nel Vicentino, (iS^>^. lib. VI.) 
e quindi T aquila imperiale nel loro stemma (Par. G. XVII. 
V. 70 ). Da principio Io stemma Scaligero era una scala eoa 
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quattro gradini , ai quali uno ne aggiunse Mastino I con: 

due M, uno per parte, siti all' infuori, e alla metà dei lati^ 
dopo Mastino agli M si sostituirono due cani ritti ^ quindi 
Taquila imperiale. Dimentichi della elezione del popolo, questi 
due fratelli si chiamarono signori di Verona, per sola virtù 
della Investitura nel titolo di Vicarj Imperiali, in relazione 
alla quale esigettero il giuramentodi fedeltà, tanto per ^rrìjra 
VII. quanto per se medesimi', in questa maniera i Veronesi 
perdettero r originario loro diritto di elezione^ mail po« 
polo medita, ed impara ]^ù dopo una sconfitta, che il Prìn- 
cipe da un male ambito trionfo. 

i3i 1. Can Grande zccompstgna Arrigo a Bologna, indi 
ritorna a Verona. 

i3i 1. Morte di Alboino nel dì 28 ottobre, come dai li- 
bri deUa Chiesa di S. Eufemia. (Delia costui poca nobiltà di 
animo veggasi nel Compito, ) Mancò per malattia cronica, 
lasdUoido dopo di sé due figli in Alberto II', e Mastino II, 
oltre a tre figlie in Verde , Alhuina e Caterina. La prima 
moglie nominavasi Caterina di Matteo Visconti^ Signor di 
Milano, Ghibellino., la seconda Beatrice di Giberto da Cor- 
reggio. Ebbe anche due figU naturali in Pietfx>^ e Alboino. 
(Ferci). 

i3ii. Can Grande resta il solo Signor di Verona, e 
ad istanza fattagli in morte dal fratello, fa riconoscere per 
suo successore Alberto II. figlio primogenito di Alboino. 

i3i3. Can Grande è chiamato esecutore testamentario 
dairimperatore Anigo: 

Costituens Ficarium., 
Fidelem Commissarium 
Canem de Verona^ ec. 

( delle cose Germ. Tom. I. Frer. ) 

tiri. La morte di Arrigo reca dolore, e grave disordine 
nella sua armata. Dopo Lodos^ico II. , mancata la stirpe di 
Cario Màgno^ dice il Ferci , che niun altro aveva dato spe- 
ranze di più belle, ed animate disposizioni per unire, e for- 
mare deiritalia un solo Stato ^ ma T effetto invece della sua 
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Venuta toirnò faUle , perchè più confusioni , piùr discordie e 
più mali. 

' i3i4* I Padovani sono fugati da Can Grande^ ch^ erasi 
mosso loro incontro , per alcune castella usurpate nel 
Vicentino, fece desso molti prigionieri, fra i quali Jacopo 
da Carrara Signor di Padota ^ diede la pace, con sommo 
suo vantaggio , oltre al danaro avuto, pel riscatto dei pri-^ 
gionieri. 

i3i7. Sottomette la Città di Vicenza, ch^ erasi data a 
Lodovico Samhonifacio^ il quale è poi fatto prigioniero, 
e tradotto^ per ordine dello Scaligero ^^ in Verona, e 
muore in carcere. 

i3i8. Can Francesco^ visto il soccorso dei Veneti, si 
allontana da Padova, contro cui aveva, tentato l'assalto. Si 
porta quindi per liberare Trivigi, ch'era in potere del conte 
di Gorizia. Qui spoglia il Conte di molte castella, che qualche 
tempo dopo gli ritorna. — Né per esser battuta ancor si 
penie (Parad. v. 4^* Canto IX.). Vedasi i320. 
« t3i8. 9e\ Dicembre Can Grande è fatto capitano della 
Lega Italica contro i Guelli, e li vince a Feltre. 

i3ao. Sconfitta di esso Scaligero sotto le mura di Pa- 
dova , per opera delle genti Trivigiane , sebbene al giogo 
del Conte di Gorizia, unitesi ai Padovani , per cui avvilito, 
e fuggitivo ritorna in Verona. 

1821. Morte di Dante Allighieri. 

i324* Terminala la tregua coi Trivigiani, e i Padovani, 
Can Grande intraprende nuove scorrerie sul territorio di 
Padova. 

i324* £ì chiamato a Modena mediatore fra i' Lombardi, 
e il Pontefice, ma per lo incendio di una gran parte di Vi- 
cenza, ritorna a Verona, dove lo prende una febbre. fieris- 
sima, da cui risanato, piglia vendetta di Federico dalla 
Scala Conte di Valpolicella, ( anzi lo priva del Castello di 
Marano ) il quale, sulla voce che fosse morto , erasi fatto 
proclamare Signore di Verona. 

vZ%6. Riceve un' ambasciata, come capo della fazione 
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Gbibellind) da parte del Pontefice^ e di Roberto le (fi Sibi^' 
Ila, per far la pace coi Guelfi, ma indarno. 

1327. Si reca a Sfilano, per reiiééìre omaggio a Lodos^ico 
il Bavaro, eletto Imperatore, ricéte h còkifetma d^a inve* 
sutura, con facoltà di scacciare i Bo/tacorsi dalla Sigfiorià 
di Mantova, e accompagna a Bologna rimperatélre, ritorna 
in Verona , e dà il comanclo ài nipotie Alhetìo II conlro 
Mantova. Questi si unisce alle forze di Guidone Gonzaga j 
e il Bonacorsi resta ucciso nel suo palazzo coi proprj figli. 
Con tali auspicj principiava là Signoria dei Gonzaga. 

i328. Can Grande aspira alla Signoria cK Padova, ri- 
corre alle astuzie, e persuade Jacopo da Carrara a dar la 
figlia Alda o Taddea in isposa a suo nipote Btasiino II. , 
ciò che ha luogo in Y<Miesia nel Monastero di S. Giorgio in 
Alega, e nel primo settembre ( secondo una vecchia Cronaca 
di Verona, ms. )• 

ìS^S. Marsilio da Carrara^ fìratello di Jacopo^ per beni 
che gli erano stali tolti da alcuni fuorusciti Padovani, con- 
certa collo Scaligero di tradire il fratello, dieci giorni dopo 
le nozze. Le genti di Can Francesco si avvidnano a Psh 
dova, Marsìtiù gli tiene la parola, e Can Francesco è ac- 
colto dal popolo con grande onore. 

i3ag. Can Fixincesco Signor di Padova, con fortissimo 
esercito, muove alla conquista di Trivigi, e giunto sotto le 
mura, forma trincee, spiana campagne, e costruusce strade 
nascoste e ponti, con ogni altro bellico apprestamento. Su- 
perata così di assai la forza, che gli si avrebbe potuto op- 
porre, i Trivigiani, non disperata condizione migliore, 
mandano ambasciatori allo Scaligero, acciocché accettasse 
in dedizione spontanea la città loro , ed entrato quindi in 
Trivigi fu proclamato Signore, con giuramento di fedeltà. 
La ignoranza, e la superstizione incatenano le nienti. Gli 
astrologi prima della partenza da Verona gli avevano pre^ 
detto la morte nd colmo della vittoria ( Bmif. lib. Vili. ). 
Cosi avvenne di fatto , ma solo per la imprudenza deBo Sca- 
Hgero, il quale essendo (il iS luglio )imfisposta, ed avvamr* 
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|irate dai caddo, si fece a bevere acqua freschissinia^ jonde av-> 
venne che in corso di quattro giorni mori , in età di anni 89 
(Z7fo#i.Cap.44* P- ^20* 1 )• Il suo cadavere venne trasportato, 
9on grandissima pompa, da Treviso a Verona, e sepolto a 
S. Maria Antica nell^ Arca, che sta al di fuori sopra la portaC 
maggiore^con epitaffio in versi lionini, composto da Rinaldo^ 
PoETisTA Feronensis o Rinaldo da Villafranca, come dice 
Berwenuto da Imola. 

Sotto questo Principe Verona fu capitale di stato gran- 
dissimo, e sede di splendida corte. Vguccione della Fagiuola 
principe di Pisa, e Lucca, Matteo FiscontL, Dante Alli- 
ghierij e tanti altri uomini illustri , colpiti dal furor di par- 
te, trovarono in lui la ospitalità degna deir epoche più glo-« 
riose deir incivilimento sociale {Manni ec. pag. 174)- 

iqfin che H Feltro 

Ferrài die la farà morir di doglia. 
Questi non ciberà terra^ né peltro^ 
Ma sapienza^ e amore e s^irtuie ,* 
E sua nazion sarà tra Feltro e Feltro. 

{Inf. C. I. V. loa.) 
In ciò la comune ammette e difende una precisa aUu->» 
sione allo Scaligero, sebbene il Trojra^ e alcuni suoi seguaci 
siensi opposti, per riferire questi versi a Vguccione della 
fagiuola. 

iZz^ Ai*B£BTo II e Mastiivo II nipoti di Can Grande ^ 
spno proclamati Signori di Verona, Brescia, Parma, Vi--. 
cenza, Padova, Treviso, Feltre e Belluno {Vili. Lib. XI. i 
Cap. 76.). Alberto pacifico, inerte, ed inclinato alle voluttà. 
Mastino crudele, simulatore, ed emulo dello zio nel corag- 
gio ^ ma non nella prudenza. 

1 329. Bartolammeo e Gisbeito figliuoli naturali di Can^ 
Grande»^ congiurano contro ^/6er/o, e Mastino^ma scoperti, 
vengono condannati in una prigione perpetua, dove finirò-) 
no i loro giorni ( Fesci pag. 73. Tom. VII. ). 

iZZo. Mastino muove contro i Bresciani, per ragj!on&> 
di confini, e ciò con grave loro danno. 



' v%t^ MmMàò^ irèscia data a! Re Gkfpannt di'] 

|Mr 9fffrÉ dei G4lU|«lHtii , Mf astino va cotìtm di essi , t^ V 

dai fimifi* j^i^lwadto Signóre di Bìréscia. 

liS». Oh^OftrdUe'àì Boemia, accofrdatosi conSenedétid 
XII, prèiid^ motte cì^ di Lombardia, e eòlPajtitò pei di 
^fàest»' ile , il Potttefiee opera contro gli Bstensi^ vaA ia aò^ 
^pelld^ e gelosi di maggior ingrandimento, i FiSct>nH^ gif 
Estensi^ i Gonzaga e gli Scaligeri si uùiscònò iiliegft a di- 
fesa , Ubero al fte* Roberto di ]KapoIi , e alla Repubblica di 
Firenze di Airne parte; 

i33a. Marano ^ Capitano generale, soeeon^é Wtrtkr2è 
stretta' d^ assedio dalP esercito I^ontificio*, dopo ostinata bat- 
hvg^a, limane vittorioso, e ritorna, fra le a^tlaniazionl, iik 
Veronal. 

Il Re Giovanni imanda il iiglio Carlo aHo Scaligero per 
indurlo a togliersi dalia lega, ma invano, perchè, vedendosi 
potente, si attiene dia data lède. 

i334- Mastino^ èssendo iàtti prigioni dal Governatore 
di Reggio i confederati^ che muovevano con hii alla volta di 
Panba ( tra cui tttore da Bologna, Guottifreddo da Sesso, 
e tìioHami deHH Manfredi da Correggio, condottieri d^ar^ 
mr) ritorna a Yerona, da dove, raccolte nuove truppe, ri« 
nova la impresale si (a Signore di Parma. 

i335. Trovandosi Mastino a Parma, quei di Lueca manw 
daino per esso ambasciedcfri. Egli vi si porta, ed è creato 
Signore, non volendo i Lucchesi essefre soggetti af Fio^ 
rdntini^ come avre^bbe portato la lega iSSz (mancanza 
dfftdeagUaUeali). 

i336. 1 Fiorentini si oniseono in lega cm Veneziani* per 
iar la guerra a Mastino: i primi per vendicarsi d! Lucca j 
V Seeondi per gelosia delP ingrandimento de^ Scaligeri. 

i336. Mastino si prepara alla guerra, e con vile mer* 
dlnonio, compera Massa per 6000 Fiorini, e per 4000 Pon* 
tremoli/ In giugno poi viene pubblicata la lega in Tenexia, 
e in Firenze contro ^ìiScaligerL 

1337. Incominciati» k ostilità, gli Scalìgeri perdono 



molio nel Paiforano, e nel fri^i^lK». t'irflte, • Ciltjdlale si 
tolgono al loro pàtere, Bréseia si rftdk, ii wnicmiÉ^o^^h 
tradimenti, e Albeft0 Scali^ferq è datoM FadovaAfr ii» ttm^ 
no dei Veneziani. ' \ ^ ^ 

1337. I Fiorentini (anno eorrefn^ taat patto* dht^li la 
porta di Verona , per aver preso agli ^hàUgeri il- Castello 
di Soaye. 

iZiS.' Mastino per sospetto ch& BiéffokmuHs^ dalla 
Scala^ Vescovo di Verona, tJongiurasse co* Fiscoàii a suo 
danno, incontrato per istrìida. Io ntcide*. Verona- è posta 
sotto r interdetto, ma spedito in Avignone €}ir^Ueft7io: di 
Pastrengo, ottiene Passohixtone, e paga per eió, in petia, 
ingente somma. ' - • 

1 339. 1 Veneziani e i Rorentini ianno la pace cogli Sck-^ -• 
ligeri. Alberto torna a Verona: Tretiso è ce^ta a' Vitìe* ^ 
ziani: i Fiorentini acqoistano alcune Castdta nel Contado 
di Lucca, e gfi Scaligeri esborsano una somma per le spese • 
della guerra. ( Trattato A fteóe poUfUcttrt^o in Venezia, e Tf** • 
vigi il 24 gennaio i359). 

i34i. jfz&a da Correggio^ toglie Parma agli • *«K^rt'^V 
avutone ajuto dai Gonzaga. Alberto vuol vendicarsene sopra* ' 
Mantova, ma indamo. Mastino rende Lucca' per 8t>oò ducatt * 
d*oro ai Fiorentini, i quali, fra gli ostaggi di pace -dati ' 
a Mastino^ avevano a iui mandato il celebre storico €^io^ * 
scanni feniani (Sism. t IIE p. 27); ma i Pisani .^ asàistitf 
dai Fisconti^ assaltano la Città, e danno la sconfitta 'h'Mà*'^ 
stino .^ che combatteva pei 'fiorentini. 

i34S. Barnaba Fisconti^ cfaiede, ed ottiene in xspost i 
Beatrìeé^ detta Regina^ figlia Ai Mastino^ pregiatissima, t ^ 
singolare per felicità cB prole, poiché, oltre a quattro figli' 
maschi, ebbe dodici femmine , ohe andavano a ttiarito totst ^ 

\) Pietro He di Cipro. 

V.) Lodo\^icù primogenito del He di Francia. ' 

3J Un Duca di Baviera. 

4>) Un Duca d'Austria. * 

SJ Galleazzo Fiscontiy poi Duca di Milano: 
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t < 6^ LeopMkfVwai d'Aula, Ato di Federico III, 
ohe dopo bìreve Signom sopjra Trevigi, ayuta in dono da^ 
V«iie9i«ùi, rìtonia w* suoi Siati 9 vendendone la proprietà, 
( 1 384 ) ^ 4^^^ ^ Carrara. 

7) 6n l?iica di Baviera. 

8) Federico He di SiciUa. 

9) Francesco Gonzaga. 

10) Ernesto. Doca di Ittonaco* 

1 1) Federico fratello di Ernesto^ e 

1 2) DunUnondOj primogenito di Britannia^ dalla quale 
stirpe Itachi , Ae , e Imperatori ( Bon^. lib. Vili. ). 

i 349* Terminata la pestilenza universale, e gravissinm, 
in Italia, pervenuta dalP Oriente, di cui anche il Boccaccio 
nel suo Decamerone , Mastino ottiene in isposa a suo figlio , 
Con Chxmde II , EUsabetia figlia di Lodovico il Ba varo. 

i35i. Tante perdite sofferte da Mastino^ che aspirava . 
aUa conquista di tutta Italia ^ gli produssero una lenta ma^ 
lattiv, che lo trasse al sepolcro xxA di 3 giugno, ed è poi . 
seppellito nell^arca piramidale nel cimitero di S. Maria Antica 
in Verona, verso la porta, arca fattasi costruire, lui vivente, 
da certo Ferino da Milano ( Saraina pag. 55 ). Ebbe a figli 
Cah GaAEiDB II, Gar Sigroeio, PaoiiO Aiaoiao^ sue figlie 
furono i^eof lice, AUafuna^ e Ferde\ figli naturali non meno 
di sette ricordati dal Ferci , tra cui Fregnano. Il fratello ; 
Alberto rimase solo Signore, e proclamò i tre suoi nipoti 
^fìncipi di Verona. 

i352. Proclamati cosi i nipoti, T infingardo Alberto^ 
p^ abbandonarsi liberamente alla voluttà, si ritira nel suo 
Palazzo privato , detto il Palazzo delF Aquila, ora Albergo 
deHe due Torri, ove, dopo un anno, mori, (24 settem- 
bttt.V^Sayin età di anni 46 (Necrologio delle Monache di ^ 
S. Michele di Campagna ). Avea in moglie Agnese figlia di 
Enrico co. di Gorizia, da cui non ottenne prole j ma dicesi 
avesse un figlio , e una figlia illegittima , che fu poi questa 
monaca in S. Caterina, e in S. Agostino di Verona, di 
nome AlbuituL 
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ìSS^. Can Gtmde II esclude i frìteffi dalk Stgftotte, 
e comanda solo. ...» 

i3S4. Can Grande ti àk siua sorella AUahma In ispo^ 
a Lodovic(h marchese di Brandeburgo , per appoggio alh 
famiglia. Poco dopo parte per la Germania', é lascia al go- 
remo di Verona Fregndno suo fratello naturale. Co^Uf , 
con ajuto del Gonzaga^ si h IKgnor assoluto. Cane ne ka 
r aTviso, toma secretamente a Yerotìa, dalla parte di Campo 
'Marzo con soldati, avuti anche dai Carraresi, supera il 
Ponte delle Navi , ed è acclamato dal popolo '^ tiene uccitb 
il Fregnano^ e in Can grande, prevalendo il (errore alla 
umanità, fa dar morte ai ribelli. 

1354 e i35S. ITel terhiine di tre anni edifica il Castello, 
detto il Castel vecchio, con fosse e torri, e col mindiiif 
Ponte suH' Adige, cosi accennato dal Maffei: 9» Fu edKficàtò*ìl 
Ponte Tanno 1 354', ^^ no^ ^ rimaso il nome delPArehitetto. 
Comunicando col Castello, e dovendo servire per tór deulvo 
soccorsi da cpiella parte, o per avere, abitando in esso, uaia 
uscita in pronto, vi si cammina a coperto tra i due muriwtr^ 
Iati delle sponde. L^ Adige in quel sito si dilata assai più che 
altrove, talché non computando se non T importare dei tre 
archi, e delle due pile dimezzo, il ponte vien ad essere lungo 
piedi 348. Gli archi principiando dalia parte di là, vaùnO 
crescendo in lunghezza, e in altezza: la corda del primo è 
di piedi 70, e la prima pila di 18, P arco secondo è di piedi 
82, e la pila di 36. Ma la corda del terzo arco arriva alla 
lunghezza di piedi 142 , della quale estensione non ai ha no* 
tizia, che altri si sia arrischiato, in nessuna parte, di coatmire 
una volta. Il famoso ponte di Bialto, da un fianco aO' dtro^ 
tira piedi 86 , il piede veronese fa un palmo e mezeo di Hp-« 
ma. 19 ( Terona iHustr. v. III. pag. 78 ). CcAUl coslruaàoiie di 
questo luogo sì forte Ctm Grande sperava di poter aftfteBieré 
soccorsi dal Marchese £ Brandeburgo, tanto più cii'era 
rimasto non senza tema, per la ribellione di FregniUBO. 

i358. Can Grande II deposito nelle mani ddk Wb^ 
pdbbUca di Venezia 200,000 ducati d^ oro a lbvore.de' suoi 



,^mètm9&Fr^f)(mP^ f^Ma e Guglielmo «olla condi- 
zione che, non si dovessero dare ad altri che si questi tre 
,«tóÌigB9ÌadiiwU\Jw»oniedesw#, fe elegger a Caaonici 
M Yeroiia ÉrMSÌf^//Wf^ ye*/iWoj, confermati dal Patriarca 
diJiquiieja con decreto .speoiale .3 luglio i358. tìuLglhkno 
si ritì*^ voi» Veiwwia, e scrivqw gU Starici Yurouesi che 
Jebo/cto^ e Fn^iMEiio sìeiK», jiiKi tardì^ «tati vitUi«^4i Cau Si- 
^ìMM. { Fentwri TcHà. Il |>^. 58 ). 
; I ^59. Fa fabbricare Ja ^òrU di S. Sist(t, ora quella. det4;a 

.del Ealia, Pssìa Stugpa. 

i359. Passa ad ahitaie «el |»aIa»&o, :|b fortezza di^^- 

stel vecchio. 

t3594 i4 deceuabce. Ca» Signoiio^ ed Jiberto^ per le 
IMp^Afliilf) J(^ò Us4t0 d,alfriat?U,o Cari Grande^ pendano idla 
toeletta. la ^tto ^SanSig^grio^ ^e, aveva hietk ài mm 199 
Qceidé a tradiioeBi^ e^di «tocco, il ^rateUo, atteso fey islrad)? 
«BMBftre <da altri cir<molagi h si vuole ucciso da un di lui manr 
iteaito. C0n Grande è sepolto pi^^ào suo Padre, e il popolo, 
« «ÉWi^raben ainaiio U calice 4di^ sofferta schiavitù, tempra 
iWrcMoetddl' aasaasilùaepUfà^pe^nx^idi un miglior avvenir^. 

iSSg, Paolo Alboino riceve dal Popolo la àgnòria di 
N&rolmi^ soiche <a nome di Con Sigmrlo^ ch^ era fuggito a 
ÌPÉdoTà dove fu mandato per essOo e .giunto in Verona, assu- 
me il .gg^mo assieme col fratello. 

i36i. Oan SignoriQ accorjft /^eitle sua sorella in moglie 
fr J^iceoiò.d'&ite, Signor di jPerrai^a, « fa lega poco dopo coi 
JP^nt^è^ coi 4ioivMga^ e coi Carraresi contro Baanabé 
yìMtùwài, fche. gli era pur cog^ato^ .e ciò per abbassarne la 
gndldewa. Bcqpo alcuni fatti, «tne^cè la sorella Beatrice , 
ii>ttg|ÌQ)fÌAUa l^ga,, e la unione fu ^oljta. 
; tijMA. lÌB^stikiliz;^ ferissima) ciie in quattro mesi priva 
IUmm iM itoi^o d^U labitftuti. 

» iAK3. €an Sinmno j^emie # cpnsorle Jfn^se figlia del 
Conl»idi:»i*m;s*p,fiinii»W n'^hbe iigUpplio quindi pensa 
a^ftnroffifè MmH>kfmmefi^ ed i>^on{o.¥mi tigU i^aturaii. 
, è%i&; T^rtendo r Qsiacolo di wo-ftatello ^k^ino^ Con 
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SMfiorìo ■ordita processn contro di lui, pei' titola di c(W-> 
^^1^ ; ip ipette {ni^one à Peschiera , e d^ mortie ^ più 4e* 
suoi aderentL 

, j.^3. Ca/2 Signorìa fa costruire in pietra il Ppot^ 
suir^diga? 4e(to delle Navi, si magmfico, terminato dopp 
due anni di lavoro, colla spesa di 3oopo fiorini d^oro*(Coi;i 
il S^r^inm e il Big.ncQlini'^ ma il Corte ritiene I91 f pesa 
inii^pre (iì,ass0i). Gli architetti fxxxonoGvovgjmfda Fe^rrar^ 
e Jacqpo da Gozz»o* 

1375. jEnfermp nella salute, chiama poi Beni»^ dìi Gaippp 
I^one^ terra £ra i Jaghi di Como e Lugano, e la ^rig^re il 
$up. sepolcro, colla spe$a di 10000 fiorini ,d\orP) che port^ 
la inscrizione: Hoc opus scidpsU eifecìtSoninusdeCam^ 
viglipno Mediolanensis Dioecesisy cpn altr^ aiifJ9ga io 
v^'si lionini. 

137 5. Avanzato di anno in anno il m^Ie, Cfn .Sigf%ùrl0 
;& ricoiipspere i due suoi figli qatnrali BAUTQL^imiyip, ed AiV- 
TpNio Prii^cjlpi di V^rctoa, e Vicenza, e li d.^ in (^t^ a.4Sra^ 
glielmo Be^^ilacqua con TommasaPellegrimQfoàieGoYef- 
nsiiorei il primo avev9 <i5 anoi, e r^Urp i,3. 

137$. Dopo fatto (esaminare un^ altra volta il pcpgo^sO 
( dai prppr j Giudici ) C^n Signorìa % ^loffocare col )accÌQ| 
nelle prigio.ni di Peschiera, il fratello Paalfì Alboino. 

iZj5, 18 ottobre Can Signorio vi^ne a morte di luvii 3.5. 
Si fanno distinti funerali , e il suo corpo è riposto utW^ìSf^ 
già erettasi vivente. La passione del fabbricare in esso fu 
grandissima, e molti edifizj si alzarono nel principato dì 
lui ^ promosse il traffico e 1' agricoltura , e provvide ge- 
nerosamente le popolazioni in tempo di carestia. Malgrado 
di tutto questo , il Guiscardi , cronologo di quei tempi, ac- 
cenna la sua morte colle voci : considera che monte 

el perfido Can di Ferona pag. 84. 

i38i. Antonio della Scalaci imitatore del padre, fa am- 
mazzare, il fi:atello Bartolammeo ^ e dà la colpa a Spinetta 
Malaspìna e ad Antonio Nogarola. Fu poi assalito il fratri- 
cida dalli Visconti^ Gonzaga ^^ e Carrara »j per cui fuggi 



'^ndie dal Castel vecchio, dove si era ritirato. Yiveva poi 
ramingo nelle terre di Forlì {Murai. An. Tom. Vili. 
pag. 426.) e dicesi mancasse per veleno. Cessa cosi la domi- 
nazione Scaligera, dopo 1 H'j anni dal Capitanato di Mastino 
I., e 77 dalla investitura imperiale. Il Risconti Gian Gal- 
leazzo diviene padrone di Verona. 

Per ripigliare il dominio, indamo mossero gli Scaligeri, 
Guglielmo II cioè, figlio naturale di Cati Grande II, che dopo 
quindici giorni di principato morì, con voce che venisse 
avvelenato da Francesco da Carrara VII fautore, e Ah- 
TOTfio, e BHimoRo, figli naturali di Guglielmo H, cKe 
avuto, per pochi giorni, pur essi, il dominio, furono posti 
in carcere, per tradimento del Carrarese , Jacopo^ figfio 
di Francesco^ nel Castello di Monselice^ quindi, prima 
Francesco^ e poi Jacopo^ riuscirono di possedere la Si- 
gnoria di Verona, e Vicenza; ma per recate molestie, e 
^fese alla Repubblica di Venezia, questa fece lega coi 
'Gonzaga di Mantova, e potè ottenere la potestà di Verona, 
Vicenza, e Padova. 

Gli Scaligeri Antonio^ e Brunoro tuttavia irrequieti, 
furono banditi , sotto pena capitale, dai territori della Do- 
minatrice acclamata Repubblica ( GaUaro pag. 94 1 ) e fini- 
rono poi, colla loro progenie, nella Germania (Fischer Sup» 
pag. 120. ilfe/cAre/frecAr, G, Giorgio Adamo Hocheneck^ 
Undio^ ee. ec.). 
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Unormiao buonore! 



X ra quanti applaudii'opo ^Ue lettuiie^ che b? if^to il 
nostro aN[uco, Socio Ordinario .e Gensojre in qvie$to |i9t^i4o 
Ateneo, della traduzione con sue note del Viaggio jì^ iUìM^ 
di Teodoro Hell sulle orme di Dante , nelle YÌypiQÌ»«pnie 
tornate del 18. marzo, 1 e 22 aprile deirmino /cori^enfbej 
ben a ragione encomiò EU^vch. sig. Sa^retaido EerfieiiiQ, 
l'erudito e spiritoso lavoro di quellUlIustre .ÀlemanaO) 
che fece dono air Jtalia di tanto industri , e dotte sollecitu- 
dini per promuovere ognor più lo studio, e la stima che 
far si devono della Divina Commedia'^ agevolandone Piu- 
telligei^a per tutti quei siti della gloriosa penisola, ai quali 
Dante coi suoi versi aggiunse fama immortale. 

E mentre tutti dolevansi , che per avverse combinazioni 
non abbia potuto il sagacissimo Teodoro Iteli seguitare le 
orme di Dante anche in questa nostra Provinròa , e xij>etere 
le memorie,, che se ne trovano , si nella Dii^ina Canp- 
media^ che nelle altre opere delP Allighieri ^ egli .è a I^ei^ 
ì*iverito Signore, ch'aio debbo r onorevole incarico di breve- 
mente riandarle, ajOiuchè, nella circostanza ^i cv4 ÀI lavoro 
del nostro amico viene messo alle stampe, e pa^/d o/^gU ^\\jt 
dell'Ateneo (al quale il libro medesimo è intitolato), nof^^ 
iQanchi in esso una pagina^ qhe le ^ramm^^ptj. 

Benché pertanto io conosca, che la poahtf ^{l i^^ jìq^ 
può m.ai giuguere all' acutezza delle os^erva^ionì^ 4^^$^^U 
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se qui fosse arrivato, ci avrebbe fatto dono su queste stesse 
memorie P illustre Teodoro '^ pure non so rìfiutanni a cosa^ 
che possa tornar gradita ai nostri Gonsocj ^ e corrispondere 
cosi air oggetto delle saggie premure sue* 

Prendendo adunque le mosse da ciò che tiene al ge« 
nerale della Provincia, si conosce nel poema del nostro 
grande Italiano, ed appunto nel Par. IX. 44 come la Marca 
Trii^igiana signoreggiasse nel i3i2 tutto il paese, che si 
trova dair Adige al Tagliamento : 

£ ciò non pensa la turba presente ^ 
Che Tagliamento ed A dice rinchiude^ 
Né per esser battuta ancor si pente. 
E dico nel iSia, ò poco prima, perch^egli fa cenno 
nel canto medesimo al v. 5ò di quel Riccardo da Camminò^ 
che comandava a Trevigi , e viveva da superbo, mentre A 
ordiva la rete, che V avrebbe preso ed ucciso, come avvenne 
nel 5 aprile i3i3 per opera di alcuni sicarj ad istigazione 
di Attinero degli Azzoni^ ciò che Dante volle indicare nella 
seguente terzina : 

E dove Site à Cdgnan / accompagna , 
Tal signoreggia^ e s^a colla testa alta-) 
Che già per lui carpir si fa la ragna. 
In fatti il iiftt/'a/o// ( Script. Rer. Ital. T. X. nella nota 
al lib. 6. Rub. io della Storia di Albertino Mussato) xìk" 
risce, che nel 1 3 12 fu tal congiura ordita in Trevigi, proba-* 
bihnente dai Ghibellini, e condotta con tant^arte e secretezza, 
che, mentre Riccardo stdva giuocando in tutta quiete^ e fuori 
di ogni sospetto, venne con un ronco ucciso dà un conta- 
dino, che potè penetrare nelle stanze di lui, e fu sùbito messo 
in pezzi dalle guardie senza poter sapere chi fosse, né da 
chi mandato. DelP autore della congiura per cui fu ucciso 
Riccardo, mentre tacciono tutti i commentatori, it Postilla- 
foreCassinese scrive: occisus proditorie per assassinos 
ad petiiionem Domini AUinerii de Calzonis ( Azzonis ) de 
IVeviso. Il Boccaccio vuole invece, che i suoi vicini, gelosi 
di sua potenza^ si servissero di un pazzo per metterlo a mor-^ 
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te. E qui giova notare, che Dante , segnando il punto dove^ 
il Gagnano mette nel Sile , cioè il sito oggi detto Panie 
dell'Impossibile^ indicava quello per cui probabilmente assai 
i congiurati penetrarono nella Città, per quel canale ap- 
punto, che va per di dietro alla piaa&za dei Signori, ed al 
palazzo che teneva fiiccardo. Nomina pare il nostro Poeta 
la Marca Trìvigiana, la Lombardia, e la Romagna, dove 
dice, erano buoni i costumi prima che Federico II impe- 
ratore avesse briga colla Chiesa, prima cioè che avessero 
iftcpminciamento le controversie tra il Sacerdozio, e T Im*, 
pero^ e ciò nella terzina che segue : 

Su quel paese che A dice ^ e Po riga 
Solea valore^ e cortesia trovarsi 
Prima che Federigo avesse briga. 

(PUHG. XVI. iiS). 

Al modo stesso Dante nomina Feltre città della Mai'ca 
nostra col nome di Feltro: 

Piangerà Feltro ancora la d^alia 
DelT empio suo Pastor^ che sarà sconcia 
Si^ che per simil non / entrò in Matta. 

(Par. IX. 5 2). 
Dove il Poeta volle lasciare etema memoria del tradi- 
mento, che, il Vescovo di Feltre {Jlessandtv Piacentina, o 
Gorza^ di casa Lussia, o secondo altri un fratello di Giu^ 
liano Novello di Piacenza) praticò ai tre Ferraresi Fratelli . 
della Fonte^ o Fontana^ che si erano colà rifugiati per sicuh 
rezza, e che sotto fede fatti prigioni, e dati nelle forze del 
Governatore di Ferrara (forse tenendosi il Vescovo a dò 
costretto dal giuramento di fedeltà al Pontefice , contro cui 
i dalla Fonte avevano voluto far novità ) furono poi fatti ivi 
crudelmente morire. Questi gentiluomini dì Ferrara, detti del- . 
la Fontana^ presi in Feltre, furono tre : LancHotto^ Garuzio^ j 
e Antoniolo. É poi naturale, che il fatto movesse V ira di Dan- . 
te non solo per la fierezza del caso, m** ancora percbèquesti ^ 
signori dalla Fonte o Fontana erano di quegli Aldigliieri^ 
dai quali veuue la moglie di Cacciaguida prgavo di Dante , ^ 
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dte Aedè al<^ato'dfi6)i il cogi*iòmé Aiaighieri:, d' oAde jiìW^ 

^t^ db^ è quel ebgiiode iegietiiùo siil quale ci ha intratfe^ 

rf«M' ìM qués^ aiimv slésso il suddetto nostro Censore. ' 

■'" Passando ^ta aUe patrie storie leggesi neir Inf! G. XII. 

V. Ì09: . 

BgfiéilafrérMéó^ haH pél e&H nero 
È' AAzolifio é i •' ' 

Qtt«^o é TE^zeliao ch<< fuf detto da tornano^ {lerehè abitat^tf 
i) castelto ehe stava sitaatò sopra iitia de» pieboli eoK delhi 
Marea' Tritigiaadti verso BasSÉfiOy qnMile viene dé^criCto da|' 
nostro Poeta nei versi seguenti : ' - ' ; ' . ^ 

In quettapk/ta ddiàtefra proiHi^ - 
Italica i che siede ìm Biaìto , 
E léfofdahè dB'Fténia^ e di -Piam^'' • 
Si leiHi uri óoUe^ e non surge tantalto^ 
Là'doi^e ^sci yiàunaféiC^M^ 
Cile Jece alla contrada grande a^sa^o. 

Ifacqtie infirfli addi 14 aprite 1 ^^neì^iiiStitiU^ già detto, 
quel crudele i^^sdl^m)^ odE^iszèlin^ (ciò4 piùooh Attila 
come tii erudisce epportimemente il eh. Teodoro ttell) iena 
di djatìsto nome nelkr famiglia de' Conti d* órìam^ che 
tifaikieggiando o<^cupò la Marca iTritigf acia f ih qdalità di > 
Yièario imperiale^ e fu Signore di Padova^ Città ehe sog-^ * 
gkcque al ferreo giogo di luì dal 1287 sine al i!2S6. Né tt« 
raAneggiò solamente la Marca, ma anche una parte defla 
Lenbbardiflf dal ii3o al 11 5$^ tempo ddla sua motbe^ in- 
Soncino. Pietro Oeraiiii storico di qneHempi scrive diffusa^ 
mente tufte le crudeltà di costui tra le quali quella di aver ilrt^ ' 
to moriredodici mila persone,- ma in diversi tempi, e ton vari 
suj^ldic) \ e non òhe li fece^se ardere tutti in un medesimo di,- ' 
come vuole il Latino^ the dòpo la ribellione de^ Paidovani A&- * 
dici mllll itó facesse chiudere nel Prato della Valle, e li fiicesse * 
ardere con Aldobrandino suo Cancelliere, che tutti i nomi 
gli ffvesi notati in un quaderno, dicendogli, che facea di lui^ 
e di tutti quelli unvsacri&io al Demonio per molti benefit 



riéeTUli^ da Icd ^ iMnto ftAmti' dbè aiutasse co) ^ùadetdo iii'^ 
ntenè con lor» all' Inferno 9 e nominatamenle per Aaa'parft^ 
glieli presentasse. 

Dante pomina pure. neÙo stesso Canto IX. Par. t. 3 a. Cu»» 

nizza sorella di Ezzelino iti ^ donna inclinata forte 9i» 
piaceri àiiìoròsi^ e questa ritrosa nella stella di Veneree; 

ZT una radice nàcqui j ed io^ ed ella : 
àunizzafui chiamata , e qui rifulgo ^ 
Perché mi vinse. Ù lume cT està stella. 

ma Uetàmente a me medesma indulgo 
La cagion di mia sòrte^ e non mi npjOy 
Che forse parria fòrte al s^ostro uulgo. 
Che Dante poi abbia avuto dimora , e casa in Treviso Iq 
firn certo le seguenti considerazioni. t>ante era favorito da 
Cane della Scala ( quel medesimo quivi morto nel 22 luglio 
1829 per aver bevuto fuor di tempo ^ ed in copia della nò- 
stra eccellente acqua tutto acceso e caldo com'era, prima di 
entrar vittorioso in Treviso nel giorno 18 ) ma fu uq tem^ 
pò che cadde in disfavore, e fu allora che si volse ai lUgnori 
da Camino^ cut spetta quel Qher&rdo <^e lodane) Tx^t. IV 
del Convito^ e da lui è chiamato 9 huorì Gheraf^do. Qui 
visse, e mori un suo discendente. H sepolcro di costui giace 
tuttavia in questa Cattedrale, da quando fu levato dalla pro- 
fenata Chiesa àk S. Margherita^ ed è nota Piscrìsione scolpi- 
tavi in versi leonini } iscrisnoiie eh* è in lode di un Pietro, se 
non figlio, pronipote di Sante, perocché Pietro 3 figlio, co- ; 
me provò M.2>£omV/ {Prep. Stor. t L p. 157 ) morì nell'an- 
no i364 y ed è sepolto a S. Micbiele di Campagna fuor di Ye^ 
roaa, onde lo stessoEpitaffio risulta per assai capi sospetto(*). 
M' ad ogni modo fuor di dubbio^ Hhe Dante ebbe casa in Tre- 

(*) Eccone la esattissloìa copia, ood quale piena di errori fu st9ai« 
paU nel i83o ia TreTÌso nel Volume XII della BìòHofeca pmc^id» 
p.^89 , ma quale con menome differenze la offerse Monsignpr. DioaUi nel 
Voi. L p. 167 della Preparazione Istorìca , e quale oggi a3 luglio td4& U 
lio verificata io jnedesimo in presenza delli riveriti signori Monsignor Geno? 
vico Guecello Tempesta , e O. ^«^/ianò PAf^uo/tf/to. Sacrìsta della Cat^ 
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yiso, e che meritameole PJniwA$ne nel suo Secolo, diDtuP^ 
te pa^. ai6 seme: prima divttrcareii Ta gl ia mi nUì Banie 
abitò nella Marca^ ch^ è contigua al Foro Giulio^ rolres- 
mao fors^ atiche deduri o daiP autorità del famoso nostro aor 

r 

iico Codice membranaceo ) in cui sta scrìtta la Dii^ina Comn^ 
media ^ dappoiché se la famiglia di Dante non avesse fatta 
dimora in Trevigi, non si potrebbero leggere in esso molte 
parole, che sono affatto proprie del nostro dialetto, come tra 
le altre beccherpev beccajo ec.Si aggiunge, che nel Trattato 
de {bulgari eloquio ( salvo il vero sull'autenticità di questo li- 
bro , cui il nostro amico non assente sì di leggeri ) Dante 
al Capo XIV , presa in considerazione la lingua ch^ al 
suo tempo si parlava in Trevigi, la trova sconcia, e rozza, 
perchè a guisa de' Bresciani^ Veronesi, Vicentini, Padovani, 

tedr^le dì Tr««iso, nei dkiostrì di «ni Cdii -<|<iaade fit lertta dalIvOiieM dì 
S. Mal^herSta, dov'era) «sìste «<»-iUa io caraitori geùci, e aeiua dittoughi: 

GLAVDITVJI , HIC • PKTAVt • TVMVLATVS . COSroRK . TBTAVS 
Atr . kVtHh • CUJtà . CELESTI . FVLCET . IH • ABA 

MAM • Pivs • vs, Tvsrrvà • ivrems . rvlr . atqvb • VBirvsTrs 

AC . IH . 1VAB . QVOQVS • BUfirt • WDtt • MBITVS . imÒQVJl 

I 
BITITIT , CK P^TVS « MrLTOBVM • tT . SCRIBA • «BPEATVA , 

VT . LIBBVM . PàTillS . PVJiCTIS e APBMiiBT « 1(1 • ATftlS 

Cm . GtMITVS . l>Air|2« . FUBBIT . SVPBB . A8TB4 • VOIAMTIS 

C4MHNB . MftTERNO • DECVBlO « PJIORSVS . AVEANO 

MONTB QVB . PVBGATAt • AHIMA* • RBLBVAITTB . aiAVAS 

QVO • BAMB • Oltre . GàVDt^ • FilUIBNIlA . aVB . 

Sotia appariscooo cancattite cqUo scal|iBll» altre tre linee* Or eccone 
la traduzione letterale: 

È ^ui ckmM Piòiro tumulato in corpo tetro — ma tanima chiara ri" 
sfhnde rtMi^cekste ara — poiché fu pio e giusto, gioitane, e penusto — 
ed anche ad um tempo perito nelFuno e t akro diriUo — » visse esperirne»- • 
tondo assai casi, e trovò scritti ^^ per chittrite U Uèro iiel Padre in luoglki ^ 
osòiri — sondo egli figlio di Dante sopra le stelle potante — con verso 
materno scorso tutto t averno ~-^ e dal monte purgate, elevando t anime 
beate — r- cittadino di /ama divina di cai Fiorenza compiacesi* 

Pinatnietite le gìuitissime osserva7.ìeoi di Moasig. Dionigi cnnviocono che 
qni si tratta di un Pietro nipote o pronipote, ina non m^ì figlio di Dtmte, • 
che il C()iB«?nto, che, privo di alcun iotrloiieco pregio, va sotto il nome di 
questi, «arb in vece fattura di q^ueUo, cio& òxl secolo XV cui assegnasi 
questa medesima pietraii 
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8i proferita la «^ consonante per /, remoTendo V ukiina 

nllaba^ com^è naffev noi^e; ^ifp^r ^wo^ lo che ^etemeiita 

é barbariswo , e rìproTiaBilo. Dico che non avrebbe potuto 

Are questo tanto del linguaggio barbaro de' Trìtigiani d' al^ 

Iota, se personalmente egli stesso non ne avesse fatto ba- 

ataate pratica. 

Non mi ricordo che Dante nomini altri oggetti, ed altre 

cosie ehe alta nostra Trevigi , o dintorni appartengano, in 

fiiori del gii detto Gherardo da Camino^ a cut dà il titolo 

di buono. 

Currado da Palazzo^ e il buon Gherardo 

E Guido da Castety che me* si noma 

Fruncescamenie il sempUce Lombardo* 

(Puaa. xYi. ia4) 

e poco dopo : 

Ma qual Gherardo è qUel che tu per saggio 

Di cKè rimaso della genie spenta 

In rimproMterio del secol selvaggio? 

O tuo parlar ni inganna^ o el mi ienta^ 

Rispose a me^ che parlandomi tosco 

Par €he del buon Gherardo ntdln senio. 

Okre a> Gherardo nomina la sua figlia GofOy donna chi|i« 
ra assai per essere stata di eccellentissima forma ^ e specchio 
nitidissimo di onestà. 

Siccome poi tutto che tiene al Sile, ed alla Marca nostra, 
lo troviamo precipuamente nel più voUe citato Canio XVI 
del Purg. e IX del Farad., vado pensando, che mal non si ap- 
ponga Pamioo nostro, il quale è d''avvÌ6e^) che molti pochi 
anni prima del i32i fosse compiuto tutto il poema di Dante, 
ed il Purgatorio non prima del 1 3 1 5 od in quel torno. Qui 
troviamo in fatti alla metà del Purgatorio i casi del i3i2. 

!Non sono pochi per ultimo quelli, i quali stupiscono 
come Dante non abbia fatto cenno veruno del nostro insi- 
gne cendltadino il Santo Pontefice Benedetto XI Bocca- 
cinij «he tenne k: sedia di S. Pietro dal 21 ottobre i3o3 al 

i3 
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6 luglio i^^'^sUiSiAsL ifaersLyi^ìì'd deve cessare subitocchè si 
approvi coir amico. nostro, che non solo il Pontificato di 
questo Santo Uomo è stato di assai corta durata, ma che 
inoltre .egli, nello spirito conciliatore che Io animava per 
la . pace .della santa Chiesa , fu quegli che liberò dalle cen* 
sure Filippo il Bello ^ restituendolo alla grazia della Santa 
Sede. 

Mi fo debito pur d' avvertire, che se il eh. Teodoro HeU 
avesse onorato di sua presenza Treviso, qui pure, e nel no-- 
stro veneratissimo Beato Enrico da Bolzano^ avrebbe tro- 
vato vive e parlanti ancora le istituzioni e le tradizioni 
edificanti e divote del secolo XIII , e nel povero legnajuolo 
tirolese la S. Zita di Lucca, e la «S. Rosalia di Palermo. 

Gradisca ella intanto, degnissimo Sig. Segretario Per- 
petuo, queste brevi considerazioni, ch^io le trasmetta sol- 
tanto per adempimento dei suoi riveriti comandi^ e quanto 
mi è dolce T avervi soddisfatto, benché debolmente assai ^ 
in questo incontro^ creda che mi sarebbe altrettanto di con- 
tentezza poter corrispondervi anche in ciò che rìsguarda 
la pubblicazione di quell^ JnJìce , che ho già compilato, di 
tutte le s^oci esistenti nel testo della Dii^ina Commedia; 
pubblicazione che certo sarebbe fatta da molti anni addie- 
tro, se a tanto bastar potesse il solo desidero di eompro^ 
varie i sentimenti di stima, e di rispettosa osservanza ^ 
che le professa ^ 

Di Treviso addi 20 giugno 1841. 

IttustreSig. Segretario Perpetuo 
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